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C A P O  I.

V isibilità della vera Chiesa.

L a  santa Chiesa di Gesù Cristo a 
guisa di m adre p ietosa deve accogliere 
i figliuoli di tu tti i tem pi e di tu tti i 
luoghi purché vogliano rifug iarsi nel 
suo m aterno  seno. P e r questo m otivo 
nel Vangelo essa è paragonata  a d  una  
m adre p iena di am ore e di tenerezza 
pei suoi figliuoli ; è paragonata  ad un 
cam po, ad u n a  v ig n a , ad u n 'a ia , ad 
u n a  c o lo n n a , ad u n a  m o n ta g n a , ad 
una  ca sa , ad un  grande ed ilìz io , ad 
una  città, cose tu tte  m ateria li, m a vi
s ib ili e che servono a farci conoscere 
come la  vera  Chiesa debba essere in  
ogni tem po visibile, affinchè possa r i-



cevere i fedeli di tu tti i tem pi. Que
sta visib ilità  consiste in prim o luogo 
nella  pubblica professione della fede, 
nella  p ra tica  de’ santi Sacram enti ed 
in  tutto ciò che rig u ard a  al culto e- 
sterno. Ma il segno p iù  sensibile della 
v isib ilità  della Chiesa apparisce nel 
capo da cui fu in  ogni tem po gover
nata.

I cattolici soltanto riconoscono Gesù 
Cristo p er capo invisibile , e per capo 
visibile il sommo Pontefice successore 
di s. P ie t r o , stabilito  dal m edesim o 
Salvatore a governare la  Chiesa come 
suo vicario  sopra la  te rra  : tu es P e
trus et super hanc petram  aedificabo 
Ecclesiam meam ; Matt. 16, 18.

Solam ente i cattolici hanno un capo 
visibile della  loro credenza e questo 
capo e bbe regolarm ente i suoi suc
cessori da Gesù Cristo sino a noi. Co
m inciando dal regnante  Pio IX con 
u na  serie m aravigliosa da u n  papa ad 
un  altro  andiam o fino a Gesù Cristo. 
A questi v icari di Gesù Cristo, a que
sti suoi rappresen tan ti sopra la  te rra  
furono sem pre un iti i vescovi, i p a -



roci, i sacri m in istri ed i c ris tian i di 
tu tti i tem pi e di tu tti i luoghi. Che 
anzi furono sem pre g iudicati e retic i 
coloro che si opposero agli insegna- 
m enti di questo capo suprem o ; p e r
chè tu tti hanno  costantem ente credulo 
e professato che dove c’ è il succes
sore di S. P ie tro , là  vi è la  vera Chiesa 
di G. C. Ubi Petrus ibi Ecclesia; S. Am
brogio.

Di tutte le sètte che si dicono c ri
stiane neppure una  può vantare  la sua 
perm anente  v isib ilità . P e r esem pio i 
L u te ran i, i C alvinisti, i Valdesi pos
sono al p iù  van tar la  loro v isib ilità  
fino a Calvino, a Lutero, a P ietro  Valdo, 
cioè a trecento  o cinque cento anni 
al p iù :  se cerchiam o p iù  in antico 
non si può trovare n eppur uno che 
abb ia  professato quella re lig ione  o quel 
culto che essi professano.

 Altro segno costantem ente visibile 
della Chiesa Cattolica è il culto che 
essa professa. Entriam o , o c a tto lic i, 
nelle nostre chiese, in  esse noi sco r
giam o che vi sono e furono im m a
gini, statue, candelieri, lum i, incensi,



tu ribo li, a lta ri, param entali, come leg
giam o descritti in  p iù  luoghi della 
B ibb ia ; S. Luca, 1 . 2.

Che se mai taluno entrasse nei cosi 
delti tem pli protestanti non iscorge 
una im m agine, non un  altare, non un 
turibolo , non un grano d’incenso, non 
u na  fiaccola, non un c a n d e lie re , in 
som m a non una  delle cose notate nei 
tem pli di cui parla  la  Bibbia. Dun
q u e , noi diciam o ai p ro te s ta n ti, da 
ciò solo che voi non avete p iù  i se
gni esterni dei tem pli di cui p arla  lo 
stesso Vangelo, di quei tem pli visitati, 
onorati e santificati da Gesù Cristo ; 
da ciò solo voi dovete conchiudere 
che i vostri tem pli non sono più  quelli 
della B ibbia, quelli degli Apostoli; non 
più  quelli approvati dai v icari di Gesù 
Cristo.

Questo pensiero  deve far anim o ai 
cattolici ad essere costanti nel p ro 
fessare la loro re lig ione , ferm am ente 
persuasi che essi professano un  culto 
esterno, visibile, quale fu praticato  in 
tu tti i tem pi nella  Chiesa cattolica, sic
come è stato scritto  nella  B ibbia ; ma



sem pre un iti ai m in istri di questo culto, 
ai sem plici sacerdoti, ai paroci, ai ve
scovi con una credenza costantem ente 
d ipendente, d iretta , insegnata  dal su 
prem o Pastore  della  Chiesa cattolica 
il sommo Pontefice cui Gesù Cristo 
disse : pascola i m iei agnelli, pascola 
le  m ie p e c o re lle , pasce agnos m eos , 
pasce oves meas ; Joann. 21 , 15.

A questo riflesso per altro  quanto  m ai 
devono trem are  i protestanti. Essi non 
hanno alcuna v isib ilità  nella  do ttrina, 
perchè ciascuno è libero  d’ in te rp re 
ta re  la  B ibbia come vuole. Non hanno 
visib ilità  nei pastori, perchè secondo 
la loro  do ttrina  tutti sono egualm ente 
p a s to r i , n iuno  è tenuto  a seguire la  
do ttrina  di alcun pastore. Neppure 
hanno  la v isib ilità  di culto, perchè in  
generale  rigettano  ogni so rta  di culto 
esterno  : e quelli che ne am m ettono 
qualche parte  è in  ogni paese diverso, 
laonde quanto è p raticato  in  una città , 
è disapprovato ed anche condannato  
in  u n ’altra .

Che direm o poi della  loro do ttrina  ? 
Ciascuno potendo a suo talento in te r



p re ta re  la  B ibbia, può egli in tenderla  
com e vuole, credere  quanto vuole, e 
p er conseguenza p ra tica re  e fare quel 
che vuole. F inalm ente  se voi, o p ro 
testan ti , en tra te  nelle vostre c h ie s e , 
voi vedrete u n edifizio , una cam era,
o se volete u n a  spaziosa e ricca  sala : 
m a non vedrete neppure uno degli 
em blem i relig iosi, di cui sono contras- 
segnati i tem pli descritti nella  Bibbia.
O  p ro testan ti, evangelici, valdesi, lu 
te ran i, calvinisti, o di qualunque de
nom inazione voi siate, d e h !  asco ltate 
la  voce del cielo che vi ch iam a ; a p r ite 
gli occhi, rito rn a te  alla  re lig ione che 
un  tem po i vostri pad ri abbandona
rono ; abbracciate  la  loro  fede, p ra 
ticate  quel culto v isib ile  che fu in 
ogni tem po insegnato e praticato  nella 
Chiesa Cattolica ; culto in teram ente  
m odellato sopra quello descritto  nella 
Bibbia.



C A P O  I I .

Elezione di S. Felice I. — Nona per
secuzione sotto Aureliano.

Noi abbiam o già parla to  dei prim i 
ventisei Pontefici che dopo Gesù Cristo 
l 'u n o  l 'a ltro  succedendosi governarono 
la Chiesa Cattolica fino al 272. Tutti 
ebbero  la  loro  sede in  Rom a, professa
rono  la m edesim a fede, la  m edesim a 
legge, p ra ticarono  il m edesim o culto 
esterno p er quanto i tem pi di persecu
zione perm ettevano ; am m inistrarono  
i m edesim i Sacram enti, e furono sem 
pre riconosciu ti come capi della Santa 
re lig ione di Gesù Cristo. Ora in tra 
prendo ad esporvi le cose che la storia  
ci conservò del ventesim o settim o papa 
di nom e Felice. S. Dionigi, come d i
cem m o, dopo dodici anni di pontificato 
finiva i suoi g io rn i in  pace il 26 dicem 
b re  272. Cinque giorni dopo, cioè l’u l
tim o di quell’anno m edesim o gli suc
cedeva Felice I. Esso e ra  di nascita  
R om ano. A ncora giovanetto fu ascritto  
tra  i canonici reg o la ri che corrispon-



devano presso a poco a quelli che oggi 
si appellano Sem inaristi. In quella spe
cie di Sem inario  la  gioventù era  edu
cata nella  m orale, nella  v irtù  e in  modo 
speciale coltivata nella scienza delle 
cose ecclesiastiche. Felice risplendeva 
tra  i suoi com pagni qual sole ed era 
repu tato  come il m odello del Clero. 
Aveva già lavorato sotto al pontifi
cato de' suoi antecessori pel b ene della 
Chiesa. Il suo zelo, la  sua santità  erano 
conosciuti da tu tti e la  sua elezione fu 
accolta con grande consolazione da 
tu tti i fedeli. E ra  assunto alla sede 
pontificia sul p rincip io  del 273, l’anno 
terzo dell’ im pero di Aureliano.

Questi sul princip io  del suo regno, 
essendo assai occupato dalle vicende 
politiche, lasciò in  pace i c ristian i, ma 
p iù  ta rd i nella  pazza persuasione di 
fare cosa g ra ta  alle stupide sue d ivinità 
mosse una  crudele persecuzione che è la 
nona suscitata nei tre  p rim i secoli della 
Chiesa. E ra  egli al m om ento di so tto
scrivere l’editto  fatale quando gli cadde 
ai piedi il fulm ine che lo a tte rrì p er 
m odo .che sospese il sanguinoso prò -



getto. Di lì a qualche tem po stim olato 
dal desiderio  di vedere tutti i suoi 
sudditi a venerare  gli dei dell’im pero, 
tentò di nuovo di porre  in  esecuzione 
il suo e d it to , ma la  m ano divina si 
m anifestò p iù  te rrib ile , im perciocché 
am be le b raccia  rim asero  a ttra tte  ed 
inarid ite  a segno che egli non potè 
p iù  m uovere la penna.

Allora, dice Eusebio, apparve a tu tti 
sensibile la  protezione del cielo a favor 
dei c ristian i. A llora tutto il mondo 
conobbe che i p rinc ip i della te rra  nulla  
possono fare contro alla Chiesa se non 
in  quel m odo e in quella m isura che 
la  potente e te rrib ile  sua m ano p er
m ette a fine di p rovare la  fedeltà de' 
suoi se rv i; Eus. lib . 7, 24.

Questi avvisi, che Iddio dava all’im 
peratore , lo spaventarono e p er qual
che tem po lasciò i C ristiani in  pace. Ma 
quindi a poco a poco essendosi dato in 
p reda  ai vizi e volendo secondare ì con
sigli dei sacerdoti ido la tri, com inciò col 
lasc ia r in  vigore alcune leggi em anate 
dai suoi antecessori co n tro lli C ristiani; 
di poi pubblicò un form ale editto di



persecuzione. F ra  le altre  cose ivi leg- 
gevasi: Siccome coloro che diconsi c r i
stian i non vogliono sottom ettersi alle 
nostre leggi non volendo adorare  i no 
stri Dei, così essi vengano presi, legati, 
in carcera ti e se sono ostinati a non 
far sacrifizio alle d iv inità siano puniti 
con vari generi di to rm enti. Baronio 
an. 273.

Questo editto  a prim a vista non sem 
b ra  tanto sanguinario , ma dava lib ertà  
agli ido la tri di sfogare la  loro rabb ia  
contro ai c ristian i, e gli stessi prefetti 
e conso li, m olti abusando della loro 
au torità , poterono rich iam are  in  vigore 
e in te rp re ta re  a loro capriccio tu tte  le 
leggi che p rim a eransi pubblicate con
tro  ai cristiani. In questa persecuzione 
s. Felice ebbe molto a faticare e molto 
a patire  e con lui un gran  num ero di 
fedeli diedero  lum inose prove di fer
mezza nella  fede. Noi andrem o espo
nendo le azioni di alcuni.



CAPO III P a tim en ti del vescovo S. Reveriano 
con dieci compagni.

I C ristiani erano perseguitati in  tutte 
le parti del Rom ano im pero ; m a nei 
luoghi ove andava l'im p era to re  Aure
liano  colà m aggiorm ente infieriva la  
persecuzione. P e r la  qual cosa il Sommo 
Pontefice soleva inv iare alcuni zelanti 
m in istri ne i paesi dove recavasi l’im pe
ra to re  a fine di provvedere ai bisogni 
della re lig ione. In un  viaggio fatto 
nella  Gallia A ureliano si recò nella 
città  di Augustoduno detta  oggidì Au- 
tun e il P apa  tosto vi m andò alcuni 
m issionarii. Conferì l’o rd ine episcopale 
ad un  santo sacerdote di nom e R eve
riano  ; di poi con dieci com pagni lo 
m andò da Rom a p er ten er dietro a l
l 'im p era to re .

A ureliano come intese essere in  Au- 
tun p red ica to ri venuti da Rom a ordinò 
che fossero rice rca ti e condotti alla 
sua presenza. Avutili egli com inciò a 
p a rla re  con m aniere  affabili, e facendo



loro  doni e prom esse li licenziò p er
suaso di averli guadagnati. Ma ne fu 
presto disingannato , perciocché que- 
glino si diedero a p red icare  con m ag
g ior fervore di prim a.

L’Im peratore  cosi burlato  giudicando 
che i doni, le offerte e le rag ioni non 
avrebbero  potuto a llon tanare  quei con
fessori dal culto del vero Dio, li chiam ò 
nuovam ente a se, qu ind i con aspetto 
severo cosi loro  parlò  : Osservate i de
creti delle antiche nostre  leggi che a 
tu tti com andano di far sacrifizio agli 
Dei dell’im pero. Che se voi p e r m ala 
accorta persuasione non obbedite, vi 
farò p e rire  tu tti fra m ille diversi to r
m enti. Nè lasciatevi vanam ente illu 
dere, perciocché niuno neppure il vo
stro  Cristo vi po trà  togliere dalle m ie 
mani.

R everiano con tran q u illità  m a con 
ferm ezza rispose: Il S ignor nostro Gesù 
C. figlio di Dio vivo è colui che ha  fatto 
il c ie lo , la te rra  e tu tte  le cose che 
in  essi vi sono. Egli solo è im m ortale ; 
egli solo è degno di essere glorificato 
ed adorato  dagli angeli e da tu tte  le



celesti, v irtù . Se vuole egli può lib e ra rc i 
dalle tue m ani e dai supplizi di cui 
parli ; m a se egli non  vuole sappi che 
noi soffrirem o vo len tieri p er am or suo 
qualunque m ale piuttosto che venerare  
i tuoi Dei, perchè essi sono opera degli 
uom ini form ati di p ie tre  e di legno; 
c he non hanno bocca da parlare , non 
hanno occhio per vedere, nè orecchio 
p er ascoltare. Al contrario  noi ad alta  
voce e con tutto il cuore confessiam o 
che adoriam o Gesù Cristo R edentore 
del genere um ano, che ha  da venire 
a g iud icare  i vivi ed i m orti e rid u rre  
in  polvere quelle stupide div in ità  di 
cui ora sei pazzo adoratore.

A quel p a rla re  A ureliano mosso a 
sdegno in terruppe R everiano e diede or
d ine che esso co’ suoi com pagni venisse 
su ll’istante allontanato dalla  sua p re 
senza , proferendo queste p a ro le : si
ano presi, legati e dopo aver fatto loro  
provare spietati supp liz i, sia a tu tti 
troncata  la  testa.

A cotale sentenza ben lungi dal m o
stra rsi spaventati apparvero vie p iù  
coraggiosi e p ien i di gioia. P e r fare



poi conoscere pubblicam ente  che m ori
vano per glorificare Iddio nella  sua 
san ta  re lig ione  si m isero unan im i a 
can ta r ad alta  voce lodi a Gesù Cristo 
dicendo che stim avano a loro g rande 
ventura il dare  la vita tem porale p er 
assicurarsi la  vita e terna. In questa 
guisa confortandosi l ’un l’altro  e as
sistiti da u n a  grazia speciale del S i
gnore porsero  spontaneam ente il collo 
ai carnefici ed ebbero tu tti tronca  la  
testa. Prim o fu R everiano vescovo, di 
poi un  Sacerdote di nom e Paolo con 
a ltri dieci com pagni. Tutti costoro, d i
cono gli atti del loro m a r t ir io , a n 
darono coraggiosam ente incontro  alla 
m orte che li privava di una  m isera  
vita ; erano g iubilan ti perchè con quei 
patim enti sarebbero  quanto p rim a p e r
venuti a godere il regno celeste. Il 
loro  m artirio  avveniva il 1 giugno 
l ’anno  2 7 3 ; V. Bollati. 1 giugno.



                                CAPO IV.S. Sinforiano ricusando di adorare gli
dei viene eziandio esposto ai torm enti.
—- Suo m artirio.

Dopo la  m orte di R everiano e de 'suoi 
com pagni l ' Im peratore  da Autun  con
tinuò i suoi viaggi per la  G allia; m a 
la  persecuzione continuò ad in fierire  
in  quella stessa c ittà  contro ai C ristiani. 
F ra  quelli che in  Autun ripo rta ro n o  
glorioso m artirio  fu S. Sinforiano. E ra  
questi figliuolo di un  ricco  e nobile 
signore d i nom e Fausto. I gen itori 
essendo c ristian i im p iegarono  ogni sol
lecitud ine perchè il loro figlio crescesse 
nella  p ietà  e nel santo tim or di Dio e 
ci riuscirono . Anche in  giovanile e tà  
possedeva un  senno m a tu ro e una  p ietà 
consum ata. La v irtù  di questo giova
netto  era  così conosciuta che volendosi 
ind icare  un  cristiano  di g rande bontà  
di vita segnavano a dito s. S inforiano. 
Ma appunto per la  sua esem plarità  egli 
fu conosciuto per cristiano e come tale 
accusato presso di E raclio  che da Au-

2. L. C. — An. X, F. IV.



re liano  era  sta to creato governatore di 
Autun. L' occasione fu questa. F ra  le 
m olte d iv in ità  che si adoravano in  
quella  c ittà  eravi B erecinzia che i gen
tili credevano m adre degli dei. Questa 
divin ità  era  così appellata da B erecinto 
m onte di F rig ia , ove la  m edesim a rice 
veva culto speciale. In onore di Bere
cinzia doveva aver luogo una  g rande 
so lennità che trasse s trao rd inario  con
corso di popolo. A Sinforiano capitò 
eziandio di trovarsi inavvedutam ente 
in  mezzo alla m oltitudine. Ad u n 'o ra  
determ inata  tutti si p rostrarono  p er 
adorare  Berecinzia, m a il nostro giova
netto  si rifiutò. La qual cosa mosse lutti 
a sdegno. Affollandosi ognuno in to rno  
a lui, il presero  con m odi m inacciosi e
lo condussero dal governatore. E raclio  
com inciò l’in terrogato rio  così: Dimmi
il tuo nom e e la  tua condizione.

S inforiano m odestam ente rispose : Io
sono cristiano  e il m io nom e è Sinfo
riano.

—  Come ! tu  sei Cristiano ? Io aveva 
m ig lio r concetto di te. Non pensava che 
tu  volessi giugnere alla bassezza di p ro-



fessare u n a  relig ione cosi spregevole. 
Voglio p er altro  u sarti com passione. 
Dimmi pertan to  perchè disprezzi la  sta
tua di B erecinzia e non  vuoi rico n o 
scere u n a  d iv in ità  ado ra ta  da tu tto  il 
il m ondo ?

—  Già te lo dissi; io sono cristiano '; e 
come cristiano io adoro unicam ente 
il Dio vero che regna ne’cieli. Consi
dero la  statua di B erecinzia com e un  
sim ulacro del dem onio che non solo 
non adoro, m a se tu  m e lo perm etti
io mi sento di r id u rre  con un  m artello  
in  m ille m inuti pezzi.

— Tu sei non solam ente un sacrile
go, ina un ribelle  alla legge, aggiunse il 
governatore. Dipoi voltosi ad un  suo 
m in istro  disse : Costui è di questo paese
o fo restiero?  Egli è di questa c i t tà , 
rispose il m inistro , ed appartiene a no
bile  e ricca  fam iglia.

E raclio  a llo ra  rip ig liò  : o Sinforiano, 
tu  giuochi u n a  cattiva partita . Ignori 
forse i decreti dell’im p era to re?  Dopo 
gli fu letto ad alta  voce il decreto di 
persecuzione sopra esposto, di poi il 
g iudice continuò : Che ne dici, Sinfo-



rian o  ? che m i rispondi ? possiam o noi 
forse stracc ia r queste leggi ? pensa che 
colla tua  ostinazione ti rend i colpevole 
di due delitti, di sacrilegio e di v io la
zione alle leggi. Perciò  se tu , conchiuse 
con voce m inacciosa, non  ti p ieghi a 
queste le g g i , ne pagherai il fio col 
m edesim o tuo sangue.

— Non m ai, non m ai, o Eraclio , io po
trò dire altro  se non che questa statua 
è un  sim ulacro del dem onio, segno di 
perdizione a tu tti quelli che lo ado
rano . Le m inacce che m i fai non  p ro 
ducono in  me alcun tim ore, io tem o 
solo Iddio crea to re  che può pun irm i
o prem iarm i in  eterno.

Il g iudice troncò ogni discussione, 
com andò che fosse preso dai ca rn e 
fici, battu to  con v erg h e , quindi con
dotto in  prig ione. Lungo sarebbe il 
descrivere i flagelli, la  fame, la  sete, 
l’oscurità  ed ogni genere di to rm enti 
cui fu sottoposto. Ma egli tutto pativa 
con gioia ne lla  speranza che quanto 
p iù  pativa in  questo m ondo, tan to  p iù  
avrebbe goduto nell’altro. In  fine il g iu
dice scorgendo che nè m in a c c e , nè



flagelli, nè prom esse valevano ad in 
tim id ire  l 'in trep id o  giovanetto, p roferì 
questa sentenza : A S inforiano, che ha 
disprezzato gli Dei, sia tag lia ta  la  testa. 
P roferite  queste parole, subito i c a r
nefici lo presero  e stre ttam ente legato 
il conducevano al luogo del supplizio.

La m adre tem endo che l ’ a trocità  
dei to rm enti potesse a tte rrire  il gio
vane figlio salì sopra un  luogo ele
vato donde poteva essere da lu i veduta 
e ad alla voce si diede ad inco rag 
giarlo  dicendo : F igliuol m io, mio caro 
S inforiano, rico rd a li in  ogni m om ento 
del nostro Dio creatore. Sii fermo nella 
fede, o caro figlio. Noi non dobbiam o 
tem er quella  m orte che ci conduce 
alla  vita. Solleva il tuo cuore al cielo, 
là  vi è la  sede della m aestà del nostro 
Dio, che reg n a  ne ll’im m ensa sua gloria. 
Tu sei condotto  al m artirio , m a a te 
non  si toglie la vita, sibbene si cangia 
in  a ltra  m igliore. O g g i, caro f ig lio , 
oggi tu lasc iera i questo m iserabile 
m ondo p er volare al possesso della 
g rande ed eterna' felicità del cielo.

Incoraggiato dalle parole della m a-



( ir e , confortato dalla  div ina g ra z ia , 
anim ato  dal prem io im m enso che Dio 
gli teneva p re p a ra to , patì con gioia 
ogni genere di to rm enti fino all’ u l 
tim o resp iro  e gli era  troncata  la  testa 
il g iorno 22 di agosto l’anno 273 quasi 
tre  mesi dopo la  m orte di S. R everiano 
vescovo.

Il sepolcro di S. S inforiano divenne 
assai celebre p er la  m oltitudine di 
m iracoli che a sua in tercessione fu
rono  da Dio operali. Gli stessi gentili 
stupefatti facevano rico rso  al nostro 
Santo ne’ loro bisogni e ne erano e- 
sauditi. La qual cosa contribu ì m ol
tissim o ad incoragg iare  i c ristian i, e 
a condurre  m olti gentili alla fede ; 
V. R u inart, Acta sing. m art. in  S. Sinf.

C A P O  V.

S. Felice istruisce m olti nella Fede. —  
B attezza s. Bonosa e cinquanta sol
d a ti che muoiono m artiri.

La persecuzione di A ureliano infie
riva in  tu tte  le provincie del R om ano



im p e ro , m a assai p iù  nella  c ittà  di 
Rom a ; la  qual cosa diede occasione 
a s. Felice papa di eserc itare  il suo 
zelo e la  sua g rande ca rità  sia p er i- 
s tru ire  e sostenere i fedeli nella fede, 
sia p er incoragg iare  quelli che erano 
condotti al m artirio . T ra gli a ltri è 
segnatam ente lum inoso il m artirio  di 
s. Sinesio.

Esso e ra  stato o rd ina to  le tto re  da 
s. Sisto p a p a , faticò m olti anni pel 
bene della Chiesa : dopo di aver gua
dagnato m olte an im e a Gesù Cristo 
finalm ente fu accusato presso a ll’Im - 
pera to re  che lo condannò a m orte. 
Egli fu decapitato  il 1 4 dicem bre 274.

P iù  celebre è ancora il m artirio  dei 
Ss. E utropio , Zozimo e Bonosa fratelli. 
Costoro furono tu tti in s tru iti nella fede 
e battezzati da S. Felice e da esso con
fortati r ip o rta ro n o  glorioso m artirio .

Ci rim an e  in te ra  la relazione del 
m artirio  di s. Bonosa, che noi trad u 
ciam o quasi le tteralm ente  dal testo o ri
ginale. Condotta Bonosa alla presenza 
dell’im pera to re  com inciò questi ad in 
te rrogarla  così : Come ti chiam i ?



Bonosa. Io m i' chiam o Bonosa serva 
di Gesù Cristo.

Im peratore. Chi è codesto Gesù Cri
sto, di cui tu  dici essere serva ?

Bonosa. Gesù Cristo è Figlio di Dio, 
Verbo del P ad re  altissim o che venendo 
dal cielo in  te rra  nacque di Mar ia Ver
gine p er lib e ra re  il genere um ano dalla 
sch iav itù  del dem onio.

Imperatore. P erchè tu  non  adori gli 
Dei im m ortali che tu tti adorano ?

Bonosa. Quali sono questi Dei im 
m ortali di cui tu  m i parli ?

Im peratore. Sono Giove, Ercole, E- 
seulapio e Saturno.

Bonosa. Costoro non  sono Dei, ma 
furono uom ini sc e lle ra ti, m alefic i, i 
qu a li, ingannarono  m olti e sono causa 
di perdizione a chi in  essi confida.

L 'im pera to re  la in te rru p p e  e con fu
r ia  com andò che fosse posta in  c a r
cere con ord ine di non  darle  nè pane, 
nè  acqua p e r sette g io rn i, persuaso 
che così sarebbe m orta  di fame. La 
coraggiosa vergine appena chiusa in 
oscura p rig ione alzò gli occhi al cielo 
e p rostra ta  pregò um ilm ente il S ignore



a volerle dare  coraggio e fortezza a 
fine di perseverare  nei to rm enti sino 
alla  m orte.

M entre e ra  assorta ne lla  p regh iera , 
le apparve l’ angelo del S ignore p er 
confortarla . Non tem ere , le d isse , la 
tua p regh iera  è stata esaudita  ; com 
b a tti dà forte in  te rra  e sarai co ro 
n a ta  di g loria  in  cielo. Pugna v ir ilite r  
u t coroneris feliciter. Bonosa confortata 
da quella v isione ringraziò  il S ignore 
e passò tu tto  quel tem po in  p ra tiche  
di pietà.

Il settim o giorno l ’ Im pera to re  co
m andò che fosse cavato il cadavere 
dal carcere  e portato  a seppellire  c re
dendosi che fosse m orta. Ma quale non 
fu la  so rp resa  quando seppe che ella 
e ra  tu tto ra  sana  ed a llegra  come prim a. 
A ppena la  vide com inciò  a p a rla re  così : 
Chi ti ha  dato il pane in  questi sette 
g io rn i ?

Bonosa. Il nostro  S ignore disse nel 
V angelo , che l ’ uomo non  vive sola
m ente di pane, m a di ogni paro la  che 
venga dalla  bocca di Dio.



Imperatore. Offri su ll'istan te  un  sa
crifizio agli Dei im m ortali.

Bonosa. Io offro ogni giorno me 
stessa in  sacrifizio al solo e vero Dio, 
e p e r nessuna rag ione  posso venerare  
le stupide divinità.

L’im peratore  pensò a llo ra  di po ter 
v incere  la  sua ferm ezza facendola bat
te re  in  varie guise, m a scorgendo ogni 
cosa to rn a re  invano chiam ò il gover
n a to re  di Rom a e dissegli : P rend i que
sta fanciulla  e p rocu ra  di riso lverla 
a  far sacrifizio agli D ei; che se ella 
r ic u s a ,  la  farai m orire  nei torm enti. 
Il governatore fu assai contento di 
quella  com m issione im m aginandosi di 
po terci riu sc ire  e così guadagnarsi la 
benevolenza del suo Sovrano.

P repara to  adunque u n  tribunale  in  
mezzo di u n a  piazza , della città  fece 
condurre  a se Bonosa cui prese a dire 
così : Bada a te  stessa, fa u n  sacrifizio 
ad E rcole e co'sì avrai in  abbondanza 
oro, argento ed onori.

Bonosa. Non lusingarti, o governa
tore , io non sarò  g iam m ai per sacri
ficare agli Dei ; il tuo oro e il tuo ar-



gento siano teco in  perdizione. Io godo 
abbastanza di avere l’ e terna ered ità  
con Gesù Cristo in  cielo.

Il G overnatore ripu tandosi o ltrag
giato da quel discorso com andò che 
la  santa V ergine fosse battu ta  cogli 
schiaffi. Fu  pertan to  consegnata agli 
sgherri affinchè a parte  la  conduces
sero e la  percuotessero . Ma quanto  m ai 
sono deboli gli sforzi degli uom ini al
lo ra  che sono co n tra ri ai voleri del 
cielo !

Già alzavano le robuste b racc ia  p er 
com inciare  le percosse quando sen- 
tonsi sorpresi da tali dolori nelle b rac 
cia  c h e  n iuno  potè cag ionare  alla Santa 
il m inim o m ale. Mentre quei soldati 
confusi stavansi l’uno l’altro  guardando 
la san ta  M artire, questa loro  disse : Po
tete voi negare  la v irtù  del m io Si
gnore Gesù Cristo ? P erchè  non  cre 
dete in Lui, o infelici ? Egli v’ inv ita  
alla sua grazia ; vi illum ina  colla luce 
della v erità  e vi fa conoscere la  sua 
infin ita  potenza colla forza dei m ira 
coli. A queste parole eglino risposero  : 
Sì noi crediam o in  quel Dio che tu



p red ich i, non  è p iù  possibile di op
porci a ’ suoi v o le r i, dicci solam ente 
quanto  dobbiam o fare.

Quei soldati erano in  num ero di 
cinquanta . Bonosa si pose tosto ad 
in stru irli nei p rinc ipa li m isteri della 
fed e , e in tan to  inviò uno a d ire  al 
Pontefice che venisse a battezzare quelle 
an im e convertite  al Signore. Felice vi 
si recò pron tam ente  e ravvisandoli ab
bastanza is tru tti nella  fede am m inistrò  
loro il santo Battesim o, quindi la  Con
ferm azione. F attili così perfetti c ri
stian i prese ad incoragg iarli ad essere 
p er l ' avvenire non solam ente soldati 
dell’ Im peratore  , m a eziandio soldati 
di Gesù Cristo.

Ognuno può im m aginarsi lo sdegno 
del G overnatore quando seppe che i 
suoi soldati invece di uccidere  Bonosa 
avevano abbracciato  il Vangelo e pro - 
fessavansi coraggiosam ente cristian i. 
Li fece tosto condurre  tu tti alla sua 
p resen za , indi voltosi con piglio se
vero a Bonosa disse : Io pensava che 
tu  avessi un  po’ di senno, ma m i ac
corgo che la  m ia indulgenza ti rende



arrogan te  usando insino  le arti m a
giche per in d u rre  i m iei soldati ad 
abbandonare  il culto degli Dei.

Bonosa tem endo che un  discorso 
m oderato potesse m ettere  in  pericolo 
i novelli convertiti disse riso lu tam ente 
al governatore : Insensato  e tiranno  
crudele ! Non ti accorgi che i tuoi Dei 
sono dem oni ? Non ha i m ai ud ito  
quanto  dice u n  santo profeta : tu tti 
gli Dei delle nazioni sono d e m o n i, 
soltanto il nostro è il vero Dio crea
to re  del cielo e della te r ra  ?

Il G overnatore non potendo p iù  fre
n a re  la  rab b ia  fece sospendere a ll’e- 
culeo la  san ta  Vergine. M entre essa era  
sottoposta a spietati to rm enti o rd inò  
che i c inquan ta  soldati, che poco p rim a 
avevano ricevuto il Battesim o, fossero 
condotti a m orte. Quei fedeli servi di 
Gesù Cristo deposero le loro arm i, of
fersero le loro  m ani a chi li voleva 
legare  e com e agnelli m ansueti ven
nero  condotti fuori della c ittà  dove fu 
loro tag lia ta  la  testa il 9 di luglio nel 
274.

S. Felice non li abbandonò nep



pure  un  istan te , li assistè in  mezzo ai 
to rm enti facendo loro  anim o ad essere 
perseveran ti sino a ll’u ltim o respiro .

Bonosa in tan to  e ra  sottoposta a cru 
dele carn ific ina: p iù  volte fu condotta 
in  carcere , p iù  volte ricondo tta  al Go
vernatore, m a ella confessò sem pre con 
virile  coraggio la  fede di Cristo. Nei 
m aggiori patim enti e ra  sem pre fe
stante pensando che i m ali della vita 
p resen te le aprivano le porte al p re
m io eterno  che Gesù Cristo le  teneva 
prepara to  in  cielo. F inalm ente venne 
condotta fuori di R o m a , ove com piè 
il suo glorioso m artirio  coll’esserle ta 
g lia ta  la  testa il 15 di luglio otto g iorni 
dopo la m orte  dei c inquan ta  soldati.

Gli a lti del m artirio  di questa Santa 
term inano  colle parole seguenti: O glo
riosissim a vergine Bonosa, prega p er 
noi m iserabili p e c c a to r i  e ottienci dal 
S ignore forza e coraggio onde pos
siam o seguire i tuoi esem pi e g iun
gere un  giorno a godere la  m edesim a 
felicità che tu  godi in  cielo p er tutti 
i secoli dei secoli. Cosi s ia ;  V. Boll. 
14 luglio e Bar. 275.



CAPO VI.La regina Zenobia. —  Fatiche d i Fe
lice papa per la fede cattolica.

Sotto al pontificato di S. Felice l ’im 
perato re  A ureliano ripo rtò  u n a  grande 
v itto ria  in  oriente, contro alla  reg ina  
di P a im ira . Costei è quella famosa 
Zenobia che tra ttò  m ollo di relig ione 
con Paolo Sam osateno, com e abbiam o 
g ià  raccontato  nella  vita di S. Dionigi 
Papa. D onna di g ran  valore e di co
raggio virile  dopo la m orte del m arito  
guidava ella stessa con sorprendente a- 
b ililà  gli eserciti alla pugna. Contrastò 
lungo tem po la  v itto ria  ai R om ani ; fi
nalm ente dovette cedere al num ero e 
fu vinta. L’Im peratore  la  tra ttò  coi r i 
guard i dovuti ad una  g rande e ro in a : 
volle bensì che fosse condotta a Roma 
come una ra r ità  del suo trionfo , ma 
le diede am pia lib e rtà  di vivere qual 
dam a rom ana.

Essa aveva già acquistate m olte co
gnizioni della re lig ione c ristiana  e cer
tam ente con grave im pressione intese



la  condanna di Paolo Sam osateno suo 
m aestro. In Rom a poi si pose a conside
ra re  la fugacità delle um ane grandezze, 
entrò in  se stessa, s’instru ì meglio nelle  
verità  della fede, e credesi che abbia 
ricevuto il battesim o. Passò il r im a 
nen te  de’suoi g iorn i in  opere di c ri
stiana pietà. V. Bar. an. 274.

Mentre s. Felice  Papa faticava in  
Rom a provvedeva eziandio ai bisogni 
della Chiesa un iversale  inviando m is
sionari a p ropagare  il Vangelo fra  gli 
infedeli, a sostenere, ad incoraggiare  
quelli che pativano p er la  fede. Nè 
om m etteva alcuna sollecitudine per 
conservare in ta tto  il deposito della 
Fede catto lica  contro all’ eresia che 
in  ogni tem po fu il p iù  g rande fla
gello della Chiesa. Seguendo gli esempi 
del suo antecessore s. D ionigi vegliava 
specialm ente sopra gli eretici Sabel- 
lian i che tentavano di nuovo levarsi 
a danno della fede. Scrisse u n a  le t
te ra  a s. Massimo vescovo di Ales
sandria. d’ Egitto ed al suo clero p er 
avvisarli di tenersi saldi nella  do ttrin a  
cattolica ; notò loro  di guardarsi dai



seguaci di Paolo Sam osateno che come 
Sabellio negava la  d iv in ità  di Gesù 
Cristo. F ra  le a ltre  cose in  quella le t
te ra  leggevasi quanto segue : R iguardo 
a ll’incarnazione del Verbo e in torno  
alla Fede noi dobbiam o credere nel 
Signore nostro  Gesù Cristo nato  da 
M aria Vergine ; poiché esso è l’e terno 
Figliuolo di Dio. Im perciocché Iddio 
figliuolo non si fece uom o p er essere 
un  altro  o ltre  a se stesso ; m a restando  
vero D io , com inciò ad essere vero 
uom o nato dalla  Beata Vergine M aria ; 
S. Cirillo in  ap.

Di queste paro le  si servirono i  santi 
P ad ri per com battere ogni e rro re  con
tra rio  alla d iv in ità  del Salvatore, e le 
stesse usiam o oggidì nei nostri cate
chism i p e r esprim ere che nella  sua 
incarnazione  Gesù Cristo non cessò di 
essere Dio, m a restando  vero Dio co
m inciò  ad essere vero uom o.

In  mezzo alle so llecitud in i della 
Chiesa universale  S. Felice  portò an 
che il suo pensiero  sui bisogni del 
clero . Tenne due volte la  sacra  or
d inazione in  cui consacrò nove sacer-

3. L. C. — An. X, F. IV.



doti, cinque diaconi e cinque vescovi 
che poi m andò a governare diverse 
diocesi che erano rim aste  prive del 
p rim ario  pastore. In tanto  giunse l’anno 
275 in  cui la  persecuzione prese ad in 
fierire in  m odo te rrib ile . A ureliano vo
lendo fare cosa grata  agli dei com andò 
che tutti i suoi sudditi dovessero fare a 
quelli un  pubblico sacrifizio. I C ristiani 
secondo il solito rifiu tarono di ubb id ire , 
quindi erano disprezzati, persegu ita ti 
e spesso condannati a m orte senza al
cuna form a di processo.

S. F e lice scorgendo i gravi perico li 
che sovrastavano alla Chiesa studiava 
ogni mezzo p er provvedervi. Ma fu sco
perto  dai persecu to ri i quali come c ri
stiano e come capo dei cristian i il con
dussero al m artirio . Degno seguace del 
suo divin m aestro quel coraggioso pa
store offeriva la  vita pel suo gregge 
il 30 m aggio 275.

Il suo corpo fu portato  in un  suo 
cim itero  nella  via Aurelia dove fu po
scia edificata una chiesa che si c rede 
essere l ’od ierna basilica  di S. Pancrazio .



C A P O  V I I .

Sepolcri. —• Memorie dei M artiri. —  
Confessione. —  Pietre Sacrate. —  
Catechismi. —  Omelie.

F ra  le istituzioni di s. Felice Papa 
avvene u n a  che il lib ro  Pontificale 
esprim e con queste p aro le : s. Felice sta
bilì che il  Santo Sacrifizio della Messa 
fosse celebrato sopra i sepolcri o sopra 
le memorie dei m a rtiri, le quali parole 
d im andano qualche spiegazione.

Nei prim i tem pi della  Chiesa non 
potendosi ce leb rare  i d ivini m isteri in 
pubblico i cristian i dovevano radunarci 
nelle catacom be o in  a ltri luoghi sot
te rran e i. Colà in  siti e ad ore d e te r
m inate  intervenivano i fedeli; quindi il 
P apa  oppure un  vescovo od un  sem plice 
ecclesiastico aggiustava u n a  m ensa in 
form a di a lta re  sopra la  tom ba di un 
m artire  e p er quanto si poteva sopra 
il sepolcro di uno che avesse dato la 
v ita  di recen te  p er la  fede. Sopra q u e l
l’altare  si celebrava la  Santa Messa a 
cui partec ipavano  i fedeli facendo tutti



la  Santa Com unione. Da quell’ a lta re  
si facevano catechism i, si spiegava la  
p aro la ,d i Dio, la  qual cosa appellavasi 
omelia.

I catechism i erano istruzioni popo
la ri che n e ’ prim i tem pi si facevano 
a viva voce a quelli che desideravano 
di essere is tru iti nella fede e ricevere il 
battesim o. La parola catechism o viene 
dal greco e vuol d ire istruzione fatta  
a viva  voce. Oggidì p e r catechism o 
s’in tende specialm ente l’istruzione che 
si fa ai fanciulli per p rep ara rli a con
fessarsi e a com unicarsi degnam ente. 
Spesso per a ltro  si p rende per qualun 
que istruzione che i paroci fanno dal 
pulpito  ai fedeli.

Le spiegazioni del vangelo sono ap
pella te  om elia da una  p aro la  greca che 
vuol dire radunanza, perchè ad un certo 
punto delle sacre  funzioni il sacro 
M inistro si volgeva ai fedeli a tto rno  
a lu i rad u n ati e faceva u n a  breve sp ie 
gazione del vangelo. Da questo stesso 
a lta re  si davano gli avvisi necessari 
per le osservanze re lig iose indicando



il tem po, le o re  e il luogo delle fu ture 
radunanze.

Ma ai tem pi di s. F eli ce Papa co
m inciò a m anifestar si un  abuso nel- 
l ’ am m inistrazione di questi m isteri, 
cioè in  alcuni paesi celebravansi le 
m esse bensì in  luoghi consacrati al 
divin culto, m a non in  a lta ri costru iti 
sopra i sepolcri dei m artiri. Il Santo 
Pontefice rich iam ò in  vigore questa  
p ra tica  antica e stabilì con un decreto 
quello  che fino allo ra er asi fatto p er 
trad izione. Passati poi i tem pi delle 
persecuzioni po teronsi ap rire  chiese 
p u b b lich e , m a il decreto  di s. F e
lice  continuò ad essere in  vigore ed 
oggidì ancora non si celeb ra la  Santa 
Messa se non  sopra i Sepolcri ovvero 
sopra  le ceneri dei m artiri. P er questa 
rag ione nella  benedizione delle p ie
tre  sacrate  nel mezzo di esse e den
tro  uno scavo fatto a posta si m ettono 
delle piccole re liqu ie  o alm eno delle 
ceneri di qualche m artire .

I sepolcri dei m artiri appellavansi 
eziandio memorie per le iscrizioni ed 
a ltri segni che indicavano esservi le



ossa di qualche m artire  in  un  luogo 
determ inato . Leggesi a questo p ropo
sito che s. Anacleto memoriam beati 
P e tr i construxit, cioè che quel Ponte
fice costrusse una  piccola chiesa sopra 
la tom ba di s. P ietro  p er conservare la 
m em oria del luogo ove il p rincipe de
gli apostoli era  stato sepolto.

Dicesi parim en ti memoria o confes
sione p e r significare il luogo dove r i 
posa il corpo di un m artire. Quindi 
l enggendosi di taluno che andò a p re
gare alla confessione di s. Paolo si 
viene a significare che egli pregava 
sulla tom ba di quell’apostolo. Così pure  
quando si nom ina la  confessione di 
s. P ietro  in  V aticano s’ in tende quel 
luogo della Basilica vaticana ove riposa 
i l  corpo di s. P ietro. La rag ione sta 
qui che la paro la  g reca m artire  vuol 
d ire confessore e la m orte  di lui dicesi 
m artirio  ovvero confessione perchè mo
rendo  confessò e col p roprio  Sangue 
conferm ò le verità  della fede. P e r que
sto m otivo la tom ba di un  m artire  si 
appella talvolta con fessione , appunto 
perchè colà riposano  le  ceneri di colui



che m ori confessando la fede. V. Burius 
Etimolog.

I p ro testan ti che disapprovano ogni 
cosa rig u ard an te  al culto esterno d i
cono inu tili queste cose m ateria li, anzi 
con trarie  alla  Bibbia. Noi diciam o che 
non è inu tile  quello che solleva i nostri 
cuori a re lig iosi pensieri e r ich iam a  
alla  m em oria il dovere di cristiano . 
Im perciocché venerando le ceneri dei 
m artiri noi in tendiam o di p resta re  u n  
atto di s tim a , di venerazione a quei 
gloriosi ero i della fede ; in tendiam o 
invocarli a nostro  favore; di professare 
quella  re lig ione p er la  cui difesa essi 
sparsero  il p roprio  sangue. Quella r e 
ligione che fu costantem ente sostenuta 
nella  Chiesa Cattolica da m ilion i di 
santi m artiri, vergini e confessori; r e 
lig ione che noi riconoscendo p e r sola 
ed u n ica  vera  dobbiam o offerirci p ro n 
t i ,  qualora ne fosse il caso , di dare 
quanto abbiam o nel m ondo, fosse an 
che la  vita, piuttosto che d ire o fare 
cosa co n tra ria  ài p recetti della  m ede
sim a. Questo è l ’insegnam ento del divin 
Salvatore: qui vult anim am  suam sal



vam  facere perdet eam ; Matt. 1 6, 25. 
Chi vuol salvarsi in  eterno deve es
sere pronto  a sacrificare ogni cosa di 
questo m ondo fosse anche la  vita.

Nè si può d ire cosa inu tile  questo 
culto sensib ile ; im perciocché essendo 
noi creati di anim a e d i corpo abbiam o 
bisogno di oggetti m ateria li che sol
levino il nostro cuore a cose sp iritua li. 
Quindi al vedere le ceneri di coloro 
che m orirono  p er la fede non possiam o 
a m eno di non  sen tirc i incoraggiati 
ad im itarli nella  v irtù  e ne lla  fortezza; 
a p ra tica re  la  stessa relig ione, e p ro 
fessare, colla perd ita  anche della vita 
la  fede confessata dai m artiri e sig illa ta  
col p roprio  loro  sangue. In  sim ili guise 
è praticato  il precetto di s. Paolo che 
d ice : le cose v isib ili sono un mezzo per  
sollevarci alle invisibili. Rom. 1, 20.

F inalm ente noi non crediam o di fare 
cosa co n tra ria  alla B ib b ia , che anzi 
giudichiam o cosa tu tta  consentanea ai 
lib ri Santi il ce leb rare  i d ivini m isteri 
sopra i sepolcri o alm eno sopra le r e 
liqu ie  dei m artiri. Ciò fu in  ogni tem po 
p raticato  nella  Chiesa dai tem pi degli



Apostoli sino a noi. Che p iù ?  noi fac
ciam o quanto a nostro  esem pio sta 
scritto  nella  B ibbia. Ecco quanto leg
giam o s. G iovanni Evangelista aver 
veduto farsi in  cielo. Vidi subtus al
tare Dei animas interfectorum  pro
p te r  verbum Dei et propter testimonium  
quod habebant. Vidi sotto l’a ltare  di Dio 
le anim e, cioè i corpi u na  volta an i
m ati, di coloro  che erano stati uccisi 
per la  p a ro la  di Dio e p e r la  testim o
n ianza che avevano. Ap. capo 6 v. 9.

M onsignor M artini dotto in terp re te  
della B ibbia spiega queste parole come 
segue. Vidi sotto l’altare di Dio le a- 
nime. Si allude qui a ll’ a ltare  degli 
olocausti sopra cui nella  legge an tica  
si facevano sacrifizi al S ignore. I  m ar
t i r i ,  i quali come olocausti degni di 
Dio diedero  la  vita in  conferm azione 
della  paro la , e per la  confessione della 
fede, di cui portavano espressa tes ti
m onianza, questi m artiri li vide s. Gio
vanni sepolti sotto il m edesim o altare.

Anim e degli uccisi è qui detto invece 
di uom ini u c c is i , com e nella  genesi 
(XLVI, 2 7 ) dicesi che settanta anim e,



cioè settan ta  uom ini erano nati di Gia
cobbe. A ntichissim o è nella  Chiesa il 
costum e di seppellire  i m artiri sotto 
l’a ltare. Cosi s. Ambrogio delle re liqu ie  
dei santi Gervasio e P ro ta s io ,c h e  egli 
p er ispeciale rivelazione scoperse. Ecco 
le parole del Santo le quali alludono 
a questo luogo e danno luce. « Passino 
le vittim e trionfali a quel luogo dove 
è v ittim a C risto ; m a sopra l’altare stia 
c o l u i  il quale per tu tti patì : sotto 
1’ a lta re  stiano coloro che colla pas
sione di lu i furono redenti. Questo 
luogo io l’aveva destinato per me, es
sendo cosa convenevole che ivi sia 
sepolto il Sacerdote, dove fu solito ad 
offerire il Sacrifizio; m a cedo alle sacre 
vittim e la p arte  destra ; questo luogo 
era  dovuto ai m artiri. » E per questo 
altare  te rreno  viene a significarsi l ’a l
ta re  del Cielo, dove pienam ente r ip o 
sano le anim e dei m artiri.



C A P O  V I I I .

S. Eutichiano papa. —  Trista fine di 
Aureliano. —  Probo fa cessare la per
secuzione. —  P rim e fatiche del no
vello Pontefice.

Dopo la  m orte  di s. Felice la  Sede 
pontificia fu soltanto vacante cinque 
g io rn i , perciocché infuriando  ognor 
p iù  la  persecuzione, il clero di R om a 
colla m assim a segretezza si radunò  
prestam ente  ed elesse un  novello pon
tefice.

Pertan to  il 4  giugno nel 275 venne 
assunto al papato S. Eutichiano u n iv e r
salm ente conosciuto p er la  sua san tità  
e do ttrina. Egli e ra  nato  in  Luni città 
della L iguria ; suo padre  ch iam avasi 
Morino. Nella serie  dei Pontefici è il 
ventesim ottavo da Gesù Cristo fino a 
lui. Il suo Pontificato è specialm ente 
celebre p e r due gravi avvenim enti; cioè 
p er la m orte di A ureliano e p er la 
eresia  di Manete, che in questo tem po 
com inciò a tu rb are  la  Chiesa. L’im pe
ra to re  A ureliano, volendo a qualunque



costo distruggere la re lig ione cristiana, 
spogliava i cristian i dei loro beni, li 
a llontanava dai pubblici im p iegh i, li 
m andava in  esilio o li condannava a 
m orte. I sacri m in istri erano di p re
ferenza cercati e perseguitati.

Ma Iddio, che protegge la  sua Chiesa, 
le venne in- aiuto in  m odo te rrib ile  
m ercè la  m orte di A ureliano au tore 
di tan ti m ali.

Il celebre scritto re  Vopisco ne parla  
così. Questo principe, e n iuno il può 
negare, fu severo, feroce, sanguinario . 
Nella sua crudeltà  g iunse fn o  a co n 
dannare  a m orte una sua nipote che 
da t utti reputavasi innocente. Ora av
venne che cam m inando p er ragg iun 
gere il suo esercito in M acedonia, ad 
un certo punto di strada vide il fulm ine 
cadergli ai piedi. Tutti ebbero quell’in
cidente com e tristo  presagio. Egli per 
altro  a nu lla  badando continuò il cam 
mino. Ma giunto in una p ianu ra  tra  
la c ittà  di Bisanzio detta di poi Costan
tinopoli, ed Eraclea, detta oggi Sevosna 
fu assalito dal suo segretario  e da a ltri 
ribelli che lo trucidarono  dopo sette



anni d’im pero nel 278. V. Vopisco in  
Aureliano.

F ra  gli u ltim i da questo Im peratore 
condannati al m artirio  fu S. Patroclo. 
Gli atti di questo santo m artire  dopo 
raccon ta ta  la  tr is ta  fine di Aureliano 
finiscono con queste gravi parole : Così 
colui che poco p rim a si pensava di 
estinguere la gloria del sommo Iddio 
trucidando i cristian i, poneva term ine 
ai m iseri suoi g iorni perdendo gloria, 
trono, vita, fam iglia e perfino la  spe
ranza della salvezza. V. Surio, 21 genn.

Quando giunse a Rom a la notizia 
de ll’assassinio di A ureliano il Senato 
elesse un altro  im pera to re  di nom e 
P robo. Costui spaventato dalla trag ica 
m orte  del suo an tecesso re , e a ttr i
buendo l ’infortunio  di lu i ai m ali fatti 
p a tire  ai c ris tian i giudicò meglio de
sistere  dal p e rseg u ita rli; anzi ordinò 
che in  tutto il rom ano im pero  dovesse 
cessare la  persecuzione. Ma il regno 
di lu i fu di breve d u ra ta  ; dopo sei 
mesi con universale rincrescim ento  ces
sava di vivere.

Dopo P robo succedette un  famoso



generale di nom e Tacito che lasciò 
anche vivere in  pace i cristian i. Il 
S ignore favorì questo p rincipe di m olte 
vittò rie  contro  i barbari, che da tu tte  
p a rti infestavano l’im pero.

Il novello pontefice approfittò di que
sto tem po di tregua p er provvedere 
a m olte cose poste in  d isord ine dalle 
persecuzioni. Ordinò m olti sacerdoti, 
di cui alcuni m andò a pred icare  in 
lon tan i paesi, a ltri deputò ad am m i
n is tra re  varie  cariche della Curia Pon
tifìcia. Chiamò poi a se alcuni p reti 
zelanti, p ii e d o tti; li consacrò vescovi 
e li m andò a fondar vescovadi i n  diverse 
parti della c ristian ità  ; a ltri a surrogare  
quei vescovi che erano m orti in  tem po 
della persecuzione.

S. E utichiano si occupò assai per 
dare  onorevole sepoltura  ai corpi di 
quei m artiri che pel furore  dei gentili 
dovettero seppellirsi o r qua, o r là, e 
talvòlta in  mezzo ai m edesim i cam pi.
Il pontefice ordinò che le ossa di quei 
santi confessori fossero porta te  in  varii 
c im ite ri, e p e r incoraggiare  i fedeli 
a quell' opera  di m iserico rd ia  lavorava



egli stesso, e si legge che colle p rop rie  
m ani ne porlo  trecento  q u aran ta  due 
a seppellir e. F ra  gl i a ltri è no tata  la 
sepoltura di S. P risca  vergine e m artire . 
Egli ne portò le ceneri sul m onte A- 
ventino che è uno dei sette colli di 
R om a antica, e sopra di quelle ceneri 
edificò una  chiesa dedicata  alla  m e
desim a sa n ta , dove com inciò a farsi 
m olto concordo di popolo.

Ma la cosa che occupò assai lo zelo 
di s. Eutichiano fu l ' eresia  di Ma
nete.

C A P O  IX.

Manete. —  Sua eresia. —  Sua morte.

Sotto il pontificato di A ureliano si 
m anifestò l 'e re s ia  di Manete, che c a 
gionò m olti m ali alla chiesa. Egli e ra  
di nascita  persiano  e dicevasi Curbico 
p rim a  che fosse com prato da una r i cca 
vedova della  c ittà  di Ctesifonte. Quella 
donna m ossa a com passione alla  vista 
di un  giovanetto di soli sette anni posto 
in  vendita com e gium ento lo com però.



Fattolo is tru ire  con m olta cura, m o
rendo  il lasciò padrone delle m olte sue 
ricchezze. A llora il servo divenuto pa
drone andò ad ab itare  un  magnifico 
palazzo e prese  il nom e di Manete, che 
in  lingua P ersian a  vuol d ire oratore, 
m a in lingua greca significa pazzo. F ra  
la ered ità  della  benefattrice  egli trovò 
alcuni lib r i di un certo Sciziano m ae
stro di m ille stravaganze. Pensando di 
avere in  quei lib ri rinvenu ta  la  chiave 
di tutto l’um ano sapere si pose a m edi
ta re  ed insegnare cose l’una  più strana  
dell’ altra . Im m aginò egli un sistem a 
detto d u a lism o , con cui p retendeva 
d im ostrare  esservi d ue princip j ovvero 
due Dei, uno autore del bene, l ’altro  
autore del m ale. Egli non  badava che 
un solo essere può dirsi infinito e non 
due ; se un  essere è infinito deve essere 
illim itato , non circoscritto . Il m ale poi 
essendo la privazione di tu tte  le perfe
zioni deve anche essere privo della  
stessa esistenza, la  quale è già un  gran  
bene. Ino ltre  Manete ignorava che i 
m ali della vita non hanno Iddio p e r 
autore, m a sono soltanto da lu i per-



messi o per castigare i peccati degli 
uom ini, o per esercitarli nella virtù.

Come conseguenza del suo dualismo 
Manete insegnava eziandio essere nel
l’uomo due anime; una che opera neces
sariamente il male, l’altra per neces
sità doveva fare il bene. Quindi l’uomo 
libero di secondare quale voleva di 
questi due principj, che è quanto dire 
abbandonato a se stesso con facoltà 
di fare ogni cosa anche la più nefanda.

Col capo pieno di queste stravaganze 
Manete si pose a predicare che egli 
era un gran profeta, anzi che era lo 
stesso Spirito Santo. Nella sua am
bizione volle venire a disputare con 
s. Archelao vescovo di Coscar nella 
Mesopotamia. Rimase confuso; pel che 
fischiato dalla moltitudine dovette pub
blicamente confessare essere la sua 
dottrina contraria alla Santa Scrittura, 
dichiarando che non può esservi se 
non un solo D io, un solo battesimo, 
una sola fede, una sola anima nell uo
mo, ed un solo Gesù Cristo che l’ha 
redenta.

I discepoli vedendo rovesciato il si-
4. L. C. — An. X. F. IV.



stema del loro maestro cominciavano 
ad allontanarsene, e quelli che gli te
nevano ancora dietro lo invitavano a 
provare la sua predicazione con qual
che m iraco lo , siccome avevano fatto 
gli Apostoli e gli altri discepoli del 
Salvatore. Perciocché, dicevano essi, 
potendo Iddio solo essere autore dei mi
racoli, nè potendo questi operarsi se non 
in conferma della verità, se tu operi 
un vero miracolo in conferma di ciò 
che d ic i , dimostri con certezza che 
sei mandato da Dio.

Manete si pensò di poterli appa
gare con un fatto strepitoso. Avendo 
inteso che il figliuolo del re di Persia 
era gravemente ammalato, egli divisò 
di andarlo a visitare e farlo guarire. 
Si presentò dunque alla Corte, ottenne 
udienza dal re, riuscì ad allontanare 
tutti i medici dall’ infermo e, si pose 
all’opera per procurarne la guarigione
o coi rim edi o colla magia. Ma a sua 
grande confusione la cosa riuscì male 
e invece di dare all’infermo la desi
derata sa n ità , gli cagionò improvvi
samente la morte.



Allora il Re montato sulle furie fece 
m ettere in prigione l ' impostore e lo 
condannò a pagare colla m orte il fio 
della sua temerità. Manete per altro 
ebbe mezzo di fuggire e andò in lon
tani paesi; continuò a predicare li me
desimi errori nella provincia di Coscar.

Quando il Re seppe la fuga di Ma
nete ne rim ase altamente sdegnato e 
nel trasporto della collera condannò a 
morte le guardie della carcere perché
lo avevano lasciato fu g g ire , quindi 
mandò parecchi soldati in cerca di 
lui. Dopo molte indagini costoro fi
nalm ente giunsero a scoprirlo e le
gatolo stretto in catene il condussero 
dal loro Sovrano.

S. Cirillo racconta la morte di Ma
nete colle seguenti parole : E’ con
dotto alla presenza del  R e, che gli 
rim provera la sua fuga, la sua m en
zogna e deride la sua condizione di 
schiavo. Lo accusa di avergli ucciso
il figlio e di essere stato la cagione 
della morte delle guardie uccise per
chè lo avevano lasciato fuggire di p ri
gione.



In pena di tanta nefandità quel Re 
applicando la legge persiana condannò 
Manete ad essere scorticato vivo. Il 
corpo di lui fu gettato alle fiere per 
essere divorato. La pelle p o i , in cui 
era stata racchiusa la malvagità del
l’eresiarca, ordinò che a guisa di sacco 
fosse sospesa alla porta della città.

Così, conchiude s. Cirillo, colui che 
vantavasi essere lo Spirito Santo e di 
sapere le cose future, ignorava che il 
Re lo faceva cercare per catturarlo e 
metterlo a morte, s. Cirillo, Catech. 6.

Un’eresia così empia e ridicola, come 
quella di Manete, avrebbe dovuto estin
guersi colla morte del suo autore, pure 
non fu così. Sciogliendo essa il freno 
ad ogni vizio ebbe molti seguaci, e 
otto secoli dopo la morte di Manete 
esistevano ancora de’ Manichei, i quali 
di quando in quando turbarono la 
Chiesa, siccome vedremo ne’ nostri 
racconti sulle vite dei Romani Pon
tefici.



CAPO X.

L’offertorio della santa Messa 
—- Benedizione dei fru tti della terra.

S. Eutichiano, come fu informato del
l’eresia di Manete, diè tosto mano a 
confutarla. Siccome quell’eretico ripu
tava tutti i frutti della terra  prodotti 
dal principio cattivò, cioè dal demo
nio, così il santo Pontefice con ragio
nam enti ricavati dalla Sacra Scrittura, 
dalla tradizione e dalla ragione fecesi 
a dim ostrare che solo Iddio è creatore 
e conservatore e fa produrre i frutti 
della terra.

In principio, quando Iddio creò tutte 
le co se , benedisse la terra  e le co
mandò di produrre frutti di varia spe- 
cié. Questa divina benedizione è quella 
che rende feconde le nostre campa
gne con quella maravigliosa abbon
danza di prodotti di cui noi ci ser
viamo nei bisogni della vita.

A questo proposito S. Eutichiano 
ordinò l’offertorio nella S. Messa. L’of
fertorio è l ’azione che fa il sacerdote



sull’altare quando offre a Dio il pane 
ed il vino da consacrarsi.

Con questa azione il prete invita 
tutti i fedeli ad unirsi con lui p er fare 
a Dio un’offerta di se e delle proprie 
sostanze invocando sopra tutte le crea
ture la divina benedizione.

Anticamente dicevasi anche offer
torio la tovaglia di tela in cui i dia
coni riponevano le offerte fatte dai 
fedeli. Perciocché Iddio nella legge 
antica aveva ordinato di portare le 
decime ed offerirle a lui nel tempio. 
Questa massima continuò nella legge 
di grazia ed i fedeli della Chiesa pri
mitiva quando andavano ad ascoltare 
la S. Messa portavano varii generi di 
commestibili, di . frutti, di prodotti ed 
anche denaro. All’offertorio ciascuno 
si avanzava verso l’altare e il diacono 
che serviva la Messa riceveva in un 
pannolino le diverse offerte che cia
scuno faceva. Quel pannolino ovvero 
tovaglia dicevasi offertorio.

Taluno dim anderà : queste offerte 
dove andavano poi a term inare ? Que
ste offerte erano divise in tre parti.



La prim a era destinata alle spese di 
culto, cioè alla costruzione e ripara
zione delle ch iese , a provvedere pa
ramentali , vasi s a c r i , lumi e simili. 
La seconda serviva pel sostentamento 
de’ sacri m inistri; perchè, come dice 
s. Paolo, colui che serve all’ altare 
deve vivere dell’ a lta re , non avendo 
tempo di occuparsi in cose m ateriali 
per campare la vita. La terza parte era 
impiegata a nutrire e a sollevare i po
veri, le vedove, gli orfani, gl’infermi, 
i prigionieri ed anche a riscattare gli 
schiavi.

Ne’ quattro prim i secoli com incian
dosi l’offertorio la messa prendeva il 
nome di Messa de’ fedeli, e la parte 
che precedeva nominavasi Messa dei 
catecum eni, perchè immediatamente 
prim a dell’Offertorio o delle oblazioni 
si rimandavano i catecumeni ed i pub
blici penitenti. Soltanto i fedeli, che 
erano in istato di partecipare alla santa 
Eucaristia, potevano assistere all’ of
fertorio , alla Consacrazione e comu
nione. Burio e Giacomo in S. E ut.



Bergier sotto le parole: Oblatione of
frande.

Inoltre i Manichei ne’ loro delira
menti credendo che le mele, uve e in 
generale tutti i frutti della terra fos
sero stati prodotti dal principio cat
tivo li detestavano e li maledicevano. 
S. Eutichiano stabilì contro a costoro 
speciali formole da usarsi nella bene
dizione delle mele, delle uve, delle fave 
e degli altri frutti della terra  affinchè 
fossero da Dio benedette quelle pro
duzioni che egli stesso faceva nascere, 
crescere e m aturare a benefizio delle 
creature umane.

Siccome i protestanti ricusando il 
culto esterno disapprovano eziandio 
le benedizioni che voglionsi praticare 
dalla Chiesa cattolica, così non sarà 
fuori proposito il dire qualche cosa, 
sulla ragionevolezza delle medesime.

Ogni cosa fa creata da Dio e da Dio 
si conserva, perciò gli uomini se ne 
devono servire secondo la temperanza 
prescritta dalla divina legge. Ma per 
fare un buon uso delle cose della vita 
abbiamo bisogno dell’aiuto della gra-



zia di Dio, che noi invochiamo colle 
preghiere. Ora le benedizioni della 
Chiesa cattolica non sono altro che 
formole di preghiere stabilite da’sommi 
pontefici per invocare sopra di noi o 
sopra le cose nostre la benedizione 
del Signore.

Questa dottrina è appoggiata sopra 
le parole di s. P ao lo , che nella sua 
prim a lettera a Timoteo dice : Ogni 
cosa creata da Dio è buona ; essa viene 
santificata dalla parola di Dio e dalla 
preghiera.

Egli è vero che taluni specialmente 
nelle grandi città si studiano di fare 
a meno di benedizioni ; essi godonsi 
dei fratti della tem i come se eglino 
stessi ne fossero gli au to ri, come se 
fossero da Dio loro dovuti ; li consu
mano, li mangiano quasi come fanno 
i b ru ti, cioè senza dare alcun segno 
di gratitudine verso del Creatore, senza 
riconoscere la sua bontà ed invocarne 
la benedizione. Ma i popoli dei paesi 
e delle campagne che sentono più di
rettam ente la mano di Dio, e che spesso 
dal flagello di una g ran d in e , di una



siccità e simili vedono annientate tutte 
le speranze dei campestri loro raccolti, 
questi popoli che conoscono niente po
ter prosperare se Dio non ci mette la 
mano, ricorrono più spesso alle pre
ghiere della C hiesa, invocano le be
nedizioni sopra le loro campagne, vi 
aggiungono spontaneamente delle pre
ghiere, qualche limosina od altra buona 
opera.

Qui noi dobbiamo deplorare un 
grande abuso che si va sempre più 
dilatando tra  i cristiani, cioè mettersi 
a tavola, m angiare, bere, poi andar
sene senza innalzare a Dio qualche 
preghiera, senza nemmeno fare il se
gno della santa croce. Non sia così 
de’ veri fedeli ; non badino ad umano 
rispetto, nè essi nè i loro dipendenti 
non si mettano a mensa senza fare 
una breve preghiera col segno della 
santa croce per invocare la benedi
zione del Signore ; nè mai si tolgano 
da tavola senza che si faccia il do
vuto ringraziamento.

I protestanti poi col rifiutare l'uso 
delle benedizioni danno un segno d’in-



gratitudine verso Dio da cui devesi 
riconoscere ogni benefizio ; e non met
tono in pratica quanto è raccom an
dato in quasi tutte le pagine della Bib
bia  e trascurano quanto dice s. Paolo 
che ogni cosa creata da Dio è buona ; 
essa viene santificata dalla parola di 
Dio e dalla preghiera. Lettera p rim a  a 
Tim ot., 4.

C A P O  X I .

Scomunica contro g li ubbriachi.— Modo 
d i seppellire i  M artiri. —  Colobio.
—  Tunica —• Dalm atica. —• M ar
tirio e sepoltura d i s. Eutichiano.

I Manichei sebbene detestassero i 
frutti della terra come prodotti dal 
principio cattivo, credevano tuttavia 
di potersene servire per soddisfare, essi 
d icevano, l’ anim a cattiva che ogni 
uomo aveva in corpo coll’anima buona. 
Quindi non vi era eccesso nel m an
giare, nel bere, nè altra oscenità che 
da quegli eretici non venisse ammessa 
e tollerata nella pazza ed empia sup



posizione di venerare il principio cat
tivo.

S. Eutichiano volse anche le sue sol
lecitudini contro a questo errore. Rac
comandò a tutti un moderato uso del 
vino, di poi volgendo il discorso ai 
preti si esprime così « I sacri m ini
stri devono sommamente guardarsi da
gli eccessi della crapula, per evitare 
che non cada sopra di loro la sentenza 
del Signore, che dice : I  vostri cuori 
non siano m ai aggravati dalla crapula 
e dalla ubbriachezza. Servansi mode
ratam ente del cibo e soltanto di quella 
porzione che loro è necessaria; e cosi, 
come dice l’apostolo s. Paolo : siano 
sempre sobrii e preparati a compiere 
quanto riguarda al servizio del Signore.

Passando poi a parlare dei semplici 
laici raccom anda loro col più caldo 
affetto di essere tem peranti, di poi sog
giunge : Sappia ognuno che l’ubbria
chezza è un gran male, da cui nascono 
tu tti i vizi. Raccomandiamo caldamente 
a tutti i cristiani di guardarsene ; che 
se avvi alcuno tra  voi, che non facendo 
conto di queste nostre parole si ab



bandoni all’ubbriachezza, giudichiamo 
che debba vivere scomunicato, finché 
abbia dato non dubbj segni di rav
vedimento. B urio, luogo citato.

S. Eutichiano portava grande vene
razione a quelli che erano morti per 
la fede ; perciò, come abbiam o detto, 
seppellì colle proprie mani fino a tre
cento quarantadue corpi di m artiri.

Affinchè poi fosse ad essi usata ve
nerazione speciale nella stessa sepol
tura, decretò che i loro cadaveri fos
sero vestiti di colobio o dalmatica, di 
color rosso. Prim a di quell’ epoca si 
portavano a seppellire vestiti di pan
nilini bianchi tinti nel sangue da loro 
sparso per la fede. Bianchini in  A na
stasio.

Colobio è parola greca che significa 
veste m utilata ed è una tunica senza 
maniche molto simile alla dalmatica.

La dalmatica è così detta perchè la 
sua forma è simile agli abiti usati anti
camente nella Dalmazia. Di essa servesi 
il diacono quando nelle solenni fun
zioni presta servizio al sacerdote.

La tunicella, che vuol dire piccola



tunica o piccola veste, è l’abito del sud- 
diacono della stessa forma, ma un po’ 
più corta. Le dalmatiche devono avere 
le maniche larghe ed aperte, perchè 
i diaconi nella prim iera loro istituzione 
dovevano aver cura speciale dei poveri, 
e la manica larga è simbolo di libera
lità. Onde il Pontefice Innocenzo terzo 
dice : Manicarum latitudo largitatem  
datoris dem onstrat ; la larghezza delle 
maniche dimostra la liberalità del da
tore.

S. Eutichiano seguendo 1’ esempio 
de’ suoi antecessori tenne egli stesso 
cinque volte la sacra ordinazione, in 
cui consacrò quattordici preti, cinque 
diaconi, i quali aggregò al clero ro 
mano ; consacrò eziandio nove vescovi 
che mandò in varii paesi dove ne ap
pariva grave bisogno.

Finalmente dopo d’ aver tenuta la 
sede pontificia otto anni, sei mesi, era 
coronato del m artirio il giorno 8 di
cembre nel 283 sotto al regno di Caro, 
e andava ad unirsi alle anime de’m ar- 
tiri, cui egli aveva dato onorevole se
poltura. L’imperatore Caro non rinnovò



gli editti di persecuzione, ma lasciava 
ad arbitrio dei governatori di trattare 
i cristiani come loro tornava più a ta- 
lento.

Il corpo di s. Eutichiano fu portato 
a seppellire nel cimitero di s. Callisto 
nella via Appia, tre miglia da R om a. 
Morto s. Eutichiano la santa sede r i 
mase vacante nove giorni.



APPENDICE
SOPRA

S. CARITONE
ABATE E MARTIRE.

CAPO I.

P a tria  ed interrogatorio d i s. Caritone 
nella persecuzione d i Aureliano.

Nell’Asia minore in una amenissima 
pianura sulle sponde del fiume Fargito, 
alle falde del monte Tauro esiste la 
città d’Iconio detta oggidì Cogni. Ivi 
s. Paolo predicando il Vangelo aveva 
guadagnati molti a Gesù Cristo e fra 
gli altri santa Tecla, molto celebre nei 
fasti della Chiesa e la prim a tra  le 
donne che abbia riportato la palma 
del m artirio.



Nel partire s. Paolo consacrò vescovo 
un suo cugino di nome Sosipatro, ono
rato dalla Chiesa come san to , e lo 
deputò a governare quella città. Dopo 
vi furono vescovi per diciotto secoli. 
Ora però è in potere dei Turchi.

F ra gli uomini celebri di questa 
città fu s. Cantone, le cui azioni sono 
oggetto di alcuni nostri trattenim enti, e 
di cui si parla molto dagli scrittori 
ecclesiastici greci e latini.

Esso apparteneva ad una ricca e no
bile famiglia che diedegli una cristiana 
educazione. La sua virtù risplendeva 
pubblicamente. Egli beneficava tutti 
colle sue sostanze, co'suoi consigli ; ma 
quando sapeva che alcuno era in pe
ricolo della fede egli coraggioso affron
tava ogni fatica, disprezzava ogni cosa 
a fine di aiutarlo. Per questo tutti r i 
correvano a lui, come ad un uomo pio, 
dotto e prudente.

Allorché l’im peratore Aureliano co
minciò a perseguitare i cristiani, gli 
abitanti di Cogni furono i primi a 
provarne gli effetti. Molti fuggirono 
ne'deserti o sulle montagne; molti r i
manendo in  città vennero condotti a-
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vanii ai tribunali, e confessando con 
fermezza Gesù Cristo tollerarono ogni 
genere di patim enti per la fede.

In quell’universale bisogno Caritone 
colle parole e coi fatti incoraggiava 
tutti, provvedeva a tutti. Ma le guar
die del governatore sapendo quale gua
dagno avrebbero fatto coll’im padronirsi 
del nostro Santo lo cercarono e tro- 
vatolo appena il legarono e lo con
dussero davanti al governatore.

Noi traduciamo quasi letteralm ente 
quanto troviamo negli atti del suo m ar
tirio ; Surio e Boll., 28 sett.

Il governatore cominciò ad in ter
rogarlo così : Qual è il tuo nome ?

—  Il mio nome è Caritone.
—  Di qual paese tu se i?
— Io sono cittadino d’Iconio.
— Che fai in questa città ?
—- Attendo agli affari di mia famiglia.
— Quale religione professi ?
—  Io professo la religione cristiana.
— Perchè essendo tu suddito del Ro

mano impero disprezzi le leggi dello 
Stato e ricusi di fare sacrifizi ai no
stri Dei ?

— Io ubbidisco alle leggi dello Stato



in tutto ciò che non è contrario alla 
mia religione, ma non posso fare al
cun sacrifizio ai vostri Dei, perchè essi 
sono altrettanti dem onii, che prepa
rano l'eterna dannazione a tutti quelli 
che in essi confidano.

—  Dovrei dare sfogo al mio sdegno e 
condannarti sull’istante all’ultimo sup
plizio , perchè hai avuto la temerità 
d’ insultare i nostri Dei onnipotenti. 
Siccome per altro questi nostri Dei 
sono pacifici e non propensi all’ ira ,
io voglio im itarli e parlarti da amico. 
Ascoltami adunque. Lascia da parte 
ogni prolungato discorso; fa un sacri
fizio agli Dei ; così io ti lascierò in 
libertà, tu vivrai in pace e per ogni 
evento avrai la protezione dell’im pe
ratore.

—  La tua m aniera di parlare non 
può approvarsi ; imperciocché o que
sti sordi, inanim ati oggetti sono Dei  
e tu non dovresti tollerarne il d i
sprezzo; oppure tu stesso sei persuaso 
che non sono D ei, e in questo caso 
mi suggerisci un’ empietà dicendomi 
di adorarli. Perm ettim i adunque che
io ti parli più chiaramente, lo sono



cristiano ; quindi non mai m i piegherò 
a venerare le stupide vostre divinità ; 
nè mai vi sarà o minaccia o patimento 
di sorta che mi possa a ciò indurre; 
e per toglierti ogni lusinga ti dirò che
io sono seguace del grande apostolo 
Paolo e della eroina di Cristo s. Tecla. 
Colle parole di questo coraggioso apo
stolo ti dico che nè la vita, né la morte 
mi potrà separare dalla fede in Gesù 
Cristo.

—  Datti calma e rispondimi con 
maggior tranquillità. Se quegli Dei, che 
tu nieghi, non fossero veramente Dei, 
siccome sono venerali e riconosciuti 
dagli stessi nostri im p era to ri, come 
mai noi potremmo da loro avere vita 
ed essere tuttora dai medesimi conser
vati e provveduti di quanto godiamo 
nel mondo?

—  Vi ingannate a gran partito. Le 
statue ed altri vostri simulacri sono privi 
di ragione, di senso e d’intelligenza, 
perciò non sono certamente Dei. Essi 
hanno gli occhi, ma non vedono, hanno 
le m a n i, ma non possono o p e ra re , 
hanno le orecchie, ma senza udito. 
Vuoi farne la prova? avvicina la fiamma



ai loro fianchi o fa dare un colpo di 
martello o di scure ai loro piedi ; e 
vedrai che essi non hanno senso di 
sorta, nè sono capaci di muovere un 
passo, o proferire u n a  parola.

CAP O II .

P atim en ti di s. Car i tone. —
Sem ivivo è strascinato in carcere.

Le risposte franche e risolute del 
santo m artire persuasero il governatore 
che ogni promessa, ogni minaccia sa
rebbe tornata inutile. Dando perciò 
libero sfogo alla rabbia, che fino allora 
aveva repressa in cuore, montò sulle 
furie e disse : E ’ vana ogni parola ; 
verrò ai fatti, e vedremo se costui con
tinuerà a fare il testardo. Ordinò quindi 
che il Santo, spogliato delle sue vesti, 
fosse battuto con nervi. E ra questo un 
mezzo molto sensibile per torm entare i 
cristiani ; perciocché a forza di sferzate 
rendevano livide la pelle e la carne 
stessa , di modo che la persona del 
paziente diventava una sola maccatura.

— Mentre il forte confessore era così



flagellato, il governatore fece sospen
dere per un momento le battiture per 
indurlo a dare qualche segno di debo
lezza. O C aritone, gli disse , vuoi tu 
arrenderti e fare un sacrifizio agli Dei, 
oppure vuoi che il tuo corpo sia fatto 
una sola piaga?

Non mai, rispose Caritone, non mai 
sarò per fare alcun sacrifizio alle stu
pide vostre divinità. Sono pronto non 
solo a fare del mio corpo una sola 
piaga, ma a m orire, e se potessi m orirei 
mille volte piuttosto che fare o dire 
cosa contraria alla divinità del mio 
Salvator Gesù Cristo.

Il Governatore non proferì più pa
rola e diè tosto ordine ai carnefici di 
continuare il flagello. La loro crudeltà 
giunse a tanto che rottasi la pelle ca
deva la carne a brani e scoprendosi le 
interiora pareva che il santo m artire 
dovesse rendere l’ultimo respiro.

Il Governatore non udendolo più nè 
parlare nè pregare, anzi sembrandogli 
quasi morto comandò che si cessasse 
dai flagelli. Non perchè a lui impor
tasse di sua m o rte , ma affinchè non 
morisse m artire tra i tormenti, e come



tale venisse venerato di poi dai cri
stiani. Che s e , egli d iceva, guarisse 
ancora, sarebbe esposto a nuovi e più 
lunghi tormenti. Ma poco dopo Caritone 
diè segno di v i ta , apri gli occhi e 
ripigliò l’uso dei sensi. Gli fu coman
dato di seguire i carnefici e con essi 
andare in prigione. Ma il suo corpo 
essendo tutto pesto e piagato egli non 
poteva più fare un passo, nemmeno 
muovere una mano. Onde i carnefici 
se lo to lsero . sulle spalle e parte por
tandolo e parte strascinandolo il con
dussero in prigione.

Il Governatore diè tempo che Cari
tone acquistasse alquanto di forza, di 
poi lo fece ritornare alla sua presenza
lo prese alle buone, gli promise onori, 
im piegh i, danaro , l ’ amicizia sua e 
quella dell’im peratore, colla sola con
dizione che facesse un sacrifizio agli 
Dei. Tutto inutile. Il santo niente altro 
rispondeva che egli era pronto a patire 
ogni male piuttosto che fare o dire 
cosa contraria alla santa legge del Si
gnore.

Allora fu sottoposto ad altri e poi 
ad altri più studiati supplizi, e in fine



gli si accese un fuoco attorno alla per
sona , si accostarono fiamme e ferri 
arroventati ai fianchi, e fu proprio un 
miracolo dell’ aiuto divino se non è 
morto in mezzo a tanti e così prolun
gati tormenti. Ma che non può l’uomo 
aiutato dalla grazia di Dio? Il Santo 
pativa con gioia, nè altro gli uscì mai 
di bocca, se non queste parole : quanto 
più saranno prolungati i patimenti 
della v ita , altrettanto sarà grande il 
premio che il mio divin Salvatore mi 
com partirà dopo morte in cielo. » 

Terminale queste prove, questi fla
gelli e carneficine s. Garitone fu di 
nuovo condotto in carcere.

CA P O I I I .

S. C antone liberato dalla carcere cade 
nelle m ani degli assassini, da cui è 
miracolosamente liberato.

Gemeva da più mesi fra le catene, 
dicono gli atti del m artirio di s. Gari
tone , quando Iddio venne in aiuto 
della sua Chiesa togliendo dal mondo



con fine terribile chi era cagione p ri
m aria di tanti mali.

Aureliano era trucidato da’ suoi sol
dati. Probo suo successore, atterrito 
dall’ infortunio toccato ad Aureliano, 
riconobbe in esso il castigo del cielo 
pei mali fatti patire ai cristiani. Laonde 
per im pedire che altrettanto accadesse 
a l u i , ordinò che cessasse la perse
cuzione. Baronio anno 280.

Allora tutti quelli che erano in esi- 
glio per la fede poterono ritornare in 
patria, e quelli che languivano in  car
cere vennero lasciati in libertà.

Si cercò eziandio di s. Caritone e 
fu trovato in carcere da cui venne 
cavato mezzo morto. Provò egli r in 
crescimento nell’essere così tratto da 
quel luogo, perciocché si attendeva da 
un momento all’altro di term inare la 
sua vita col martirio. Fatto libero, in 
breve tempo riacquistò le prim iere forze 
e guarì intieram ente dalle piaghe e 
da altri mali cagionatigli dai flagelli.

Ma il nostro santo aveva, fatto al 
Signore un sacrifizio della sua vita ; 
perciò risolvette di passare nella m or
tificazione e nella santità il rim anente



de'suoi giorni. Vendette tutte le so
stanze che ancora rim anevangli, ne 
fece parte ai poveri, riserbandosi un i
camente una piccola porzione per fare 
un viaggio a Gerusalemme. Desiderava 
di term inare la sua vita sul monte 
Calvario meditando i patim enti del di- 
vin Salvatore. Partì egli adunque da 
Iconio per quel lungo e  penoso viaggio 
e già era pervenuto ad un deserto detto 
Faran o Faro, sei m iglia da Gerusa
lemme. Era questo una vasta pianura 
circondata da alte montagne dove non 
abitavano se non uomini che vivevano 
di rapina. Accelerava il passo per oltre
passare quel luogo pericoloso, quando 
sentesi gridare di qua e di là : Fermati, 
fermati, o sei morto. Arresta il passo, 
guarda e vede una masnada di assassini 
che come fiere gli si avventano, lo 
attaccano con catene ai piedi ed .alle 
mani, lo stringono con altra catena di 
ferro al collo, e gli uni strascinandolo 
gli altri spingendolo il fanno salire p e r 
quelle dirupate montagne e lo condu 
cono in una profonda ed. oscura ca
verna che serviva di abitazione a quei 
masnadieri.



Dopo di avergli tolto quanto aveva 
in dosso il legarono ad un macigno 
che faceva angolo in quella caverna : 
di poi andavano ragionando tra  loro 
intorno a ciò che si doveva fare di 
Cantone. Alcuno proponeva d’ ucci
derlo tosto e gettarne i brani alle bestie 
selvatiche ; altri proponevano di con
servarlo, ingrassarlo, di poi farlo cuo
cere e mangiarselo a loro bell'agio. La 
conclusione fu di lasciarlo ben legato 
nella spelonca riserbando alla sera 
il deliberare intorno alle cose da farsi. 
Intanto partirono chi per una via chi 
per un’altra in cerca di passeggieri da 
spogliare o da assassinare. .

Il Santo rimasto solo alzò gli occhi 
al cielo, fece di nuovo a Dio un sa
crifizio della sua v i ta , e lo pregò a. 
volerlo aiutare a far la sua santa vo
lontà e gradire que’ patim enti a cui 
era esposto. Il demonio qui volle anche 
fare la sua parte, rimproverandolo di 
aver presa un’inconsiderata delibera
zione, ed essere meglio per lui rito r
narsene in patria.

Il Santo rispose a questa suggestione 
diabolica con queste parole : O spirito



scellerato, a che vieni tu qui? Forse 
per ingannarm i ? Credi tu farmi paura 
colla morte o d’impedirmi di compire
il mio desiderio con una vita più con
forme a quella del mio Salvatore Gesù 
Cristo? Sappi che avendo tante volte 
sprezzata la morte in passato non la 
temo al presente. In quanto ad allon
tanarm i dal mio Gesù, rispondo che 
tu  non hai alcuna forza contro di lui. 
Esso può tutto quel che vuole, ed io 
col suo aiuto posso tutto contro di te.

Mentre cosi pregava, ecco un ser- 
pentaccio entrar nella spelonca. Il santo 
mirava quel velenoso animale s tr i
sciarsi qua e là ; gli passò più volte 
vicino ai piedi, ma senza offenderlo. 
Quindi si portò sopra un tavolo di pie
tra  su cui era un vaso di vino. Bevette 
a sazietà, agitandosi e dimenandosi in 
tutte guise; di poi uscendo andò pei 
fatti suoi.

Intanto giungono a casa i masnadieri 
stanchi dal cammino, dagli agguati e 
dagli assalti dati agli infelici passeg- 
gieri. Travagliali dalla sete si mettono 
a bere del solito vino. Ma che? Uno 
si mette a gridare per un mal di ventre



che lo strozza e cade morto di qua; 
altro grida essere divorato da un fuoco 
ardente e cade morto di là. In pochi 
minuti tutti quegli infelici giacevano 
morti pel veleno che quella vipera aveva 
vomitato nel vino.

Vedi, o lettore, con quanta facilità il 
Signore, quando vuole, porta soccorso 
a’suoi fedeli; un piccolo animale pas
sando in quel vino bastò ad annientare 
la forza e la gagliardìa di que’ladroni 
che da tanto tempo erano il terrore di 
tutti quelli che fossero passati in quei 
deserti. In ogni pericolo ricorriam o a 
Dio, preghiamolo e poi lasciamo a lui 
là cura di provvedere ai bisogni della 
vita.

CA P O IV.

S Caritone converte la spelonca in  una 
chiesa. — Fabbrica un monastero e 
dà principio alla v ita  eremitica.

La caduta di s. Caritone nelle mani di 
quegli assassini sembrava una grande 
sventura. Eziandio dopo la morte di 
quegli infelici niuno poteva dar loro



sepoltura e lo stesso Caritone avrebbe 
dovuto egualmente m orire; perciocché 
incatenati i piedi e le mani, legato ad 
un macigno con grossa catena avrebbe 
egli dovuto perire di fame o pel fetor 
de’cadaveri che presto sarebbersi pu
trefatti. Chi può liberarlo? Iddio che 
sa ricavare il bene dal male. Caritone 
pensava all’ ultima sua ora, che non 
pareva lontana, quando sente uno scro
scio che agita le sue catene, le quali 
rompendosi da se stesse il lasciano 
perfettamente libero. La prim a cosa 
che fa Caritone fu di compiere un atto 
di misericordia col dare sepoltura al 
cadavere di quegli infelici, di poi fat
tosi a rovistare ne’ varii nascondigli 
della caverna trovò diversi abiti, armi 
e una quantità di danaro che quegl ino 
avevano rubato ai passeggieri. A quella 
vista Caritone disse fra sè : : Il Salvatore 
si lamentò nel Vangelo che alcuni pro
fanando il tempio facevano della casa 
di Dio una spelonca di ladroni. Qui 
parm i si possa fare il contrario, cioè 
di una spelonca di ladroni fare una 
casa di orazione, e così fece. Col danaro 
rinvenuto diè mano ad aggiustare ed



abbellire l’ entrata e l’ interno della 
spelonca e a rendere praticabili i sen
tieri che a quella conducevano. A lui 
si unirono alcuni altri solitarj, che ave
vano eziandio abbandonato il mondo 
per dedicarsi unicam ente al servizio 
del Signore.

Caritone vedendo l’opera sua be
nedetta dal Cielo pensò di fabbricare 
una laura accanto alla chiesa. Laura 
è parola greca che vuol dire caseg
giato e paesello ; ma qui è usata per 
significare aggregazione di più celle i 
cui abitanti facevano vita comune. Onde 
quando diciamo il nostro santo aver 
fabbbricato una Laura significa che 
egli fondò una cella per s e ,  quindi 
un’altra per un suo compagno. A poca 
distanza due altr e , di poi due altre. 
Così quelle scoscese montagne in poco 
tempo diventarono una vera la u ra , 
cioè una specie di paese. Più tardi, le 
laure furono anche dette monasteri per 
significare la radunanza di più persone 
che abbandonavano il mondo per oc
cuparsi unicam ente della loro eterna 
salute.

E’ bene qui di notare che s. Cari-



tone si reputa il primo fondatore delle 
laure ovvero della vita rom itica ; prim a 
di lui erano già alcuni che per fug
gire dalla persecuzione si ritiravano 
ne’ deserti; ma pochi in numero e non 
in forma regolare come fanno i mem
bri di una religiosa famiglia.

Dopo la fondazione della chiesa e 
delle celle s. Caritone s i  pensava di 
poter godere tranquillità nella sua spe
lonca, ma non fu così. La moltitudine 
de’ miracoli congiunta ad una santità 
straordinaria di vita lo fecero ben pre
sto conoscere ai paesi vicini, di poi 
ai paesi più lontani ; quindi cominciò 
a farsi concorso di genti. Molti gen
tili e molti ebrei andavano alla grotta 
di Faran per vedere quell’uomo di cui 
raccontavansi tante maraviglie.

Il Santo si adoperava per istruire 
tutti nella cristiana religione e molti 
ricevevano il battesimo. Ricchi e po
veri, dotti ed ignoran ti, ognuno era 
stupefatto nel vedere un uomo che 
poneva ogni studio per conformare la 
sua vita a quella di Gesù crocifisso ; 
che reputava grande delizia ogni cosa



che tendesse alla virtù della conti
nenza.

Tutte le sue ricchezze consistevano 
nel possedere niente ; dormire sulla 
nuda terra, passare le notti pregando, 
erano cose che egli faceva con un tale 
gusto, che non avrebbe provato chi 
avesse passato il tempo fra le più grandi 
delizie, riposando sopra morbido letto. 
Cresceva poi la loro ammirazione al 
vederlo ai fianchi cinto di pungente 
cilicio, vestito di orrida e grossa veste; 
e ciò tutto patire con gioia nella spe
ranza del premio riserbato da  Dio nella 
vita avvenire.

La bontà, l’affabilità, la cortesia con 
cui accoglieva tutti, facevano che chiun
que fosse andato da lui una volta de
siderava di presto ritornarvi. Onde 
crescendo gente a gente in breve quella 
vasta solitudine divenne una città di 
fervorosi abitanti i quali niente altro 
desideravano che la propria santifica
zione.

Ma lo straordinario concorso di po
polo turbò presto la pace per cui erasi 
ritirato  in quella vasta so litud ine, 
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laonde pensò di stabilirsi un modo di 
vivere, in cui fosse fissata l’ora e la 
quantità del cibo, del lavoro e del r i 
poso, della preghiera e della ricrea
zione, dell’udienza e della meditazione.

Il cibo, egli diceva, si prenda una 
volta al giorno, ma non a sazietà; cia
scuno procuri di levarsi dalla mensa 
portando ancora seco un po’ di appe
tito. L’alimento sia pane con alquanto 
di sale, che tenga luogo di condimento. 
La bevanda sia acqua, ma anche que
sta con moderazione e con parsimonia.

Siccome poi tanto il giorno quanto 
la notte è tempo da consacrarsi al 
Signore ; così egli stabilì preghiere e 
salmi da cantarsi o recitarsi a certe 
ore del giorno e a certe ore della notte. 
Miei fratelli, diceva a’ suoi compagni, 
ricordatevi che l’ozio è cagione d i  molti 
mali e dà origine ad ogni vizio. A voi 
poi raccomando la cura di una grande 
v irtù , la castità. Questa non si con
serva se non col lav o ro , e le tenta
zioni contro di essa non si vincono, 
se non col digiuno e colla preghiera.

Guardatevi, ripeteva spesso, dal con
versare troppo cogli uomini ; il tra t



tare con gente di mondo è esporre la 
virtù a gran pericolo. Al contrario il 
silenzio e la ritiratezza sono la madre 
e la custodia di ogni virtù. Noi ab- 
biamo grandemente b iso g n o si questa 
quiete a fine di purgare l ’anima nostra 
dalle macchie che la nostra misera um a
nità va ogni giorno contraendo. La 
qual cosa facevano certamente colla 
frequente confessione.

Nei poverelli egli ravvisava la per
sona di Gesù Cristo, perciò non rifiu
tava mai limosina ad alcuno. Non bi
sogna mai licenziare il poverello colle 
mani vuote diceva; affinchè non ci ac
cada di m andar via col povero il me
desimo divin Salvatore.

CAP O V.

Caritone parte  da Faran, edifica un’a l
tra  Laura sui m onti di Gerico ; di 
poi una terza vicino a Tecua.

Dati gli opportuni precetti a’ suoi 
discepoli; ne scelse uno che agli oc
chi di tutti appariva il più pio, dotto, 
prudente e mortificato. A costui af



fidò il governo di quella numerosa fa
miglia. Caritone poi uscì dalla Laura 
di Faran per recarsi altrove. I buoni 
religiosi piangevano am aramente alla 
notizia che il loro padre si voleva al
lontanare. Amato padre, dicevano, r i 
manete con n o i , perciocché per la 
vostra partenza temiamo siano per av
venirci gravi mali.

Miei figli, loro rispondeva, non te
mere per la mia partenza. Andando
mene i o , sarà un bene e per voi e 
per me. Io vi sarò tuttora padre nelle 
cose spirituali ; e voi mi sarete ognora 
figliuoli carissimi ; voi sarete come api, 
i quali verrete regolarm ente nelle vo
stre celle come ad alveari a fine di 
meditare gli avvisi che vi ho dato e 
cosi gustare il miele della virtù. Dette 
queste parole li benedisse e raccom an
dandoli al Signore se ne partì.

Dopo un giorno di cammino si ab
battè in un’altra spelonca sulle m on
tagne di Gerico dalla parte del mare 
morto (1). Quel luogo gli sembrò molto

(1) Mare m orto. Dove al presente esiste questo 
lago anticamente eravi una fertile pianura cir
condata da am enissim i colli, che la Sacra Scrit-



opportuno pel silenzio e per la me
ditazione delle cose celesti. Quivi si 
arrestò. Ma come provvedere ai biso
gni della vita in un orrido deserto ? 
Chi ama veramente Iddio si contenta 
di p o co , purché lui possa am are , a 
lui servire. Caritone si contentava di 
sole erbe selvatiche per unico suo nu
trimento. Ma Iddio che ama gli umili,

tura paragona al paradiso terrestre, Sicut pa
radisus Domini.

In questa maravigliosa pianura erano So
doma, Gomorra, Adam, Seboim e Segor. Que
ste città soglionsi appellare con un solo nome, 
cioè Pentapoli, che vuol dire cinque città.

Lot dopo essersi diviso da Abramo scelse  
questo paese per sua dimora e venne a fer
marsi in Sodoma. Ma i peccati di quelle infe
lici città tirarono i fulmini dal cielo sopra i 
loro abitanti. Iddio per punirli fece cadere so
pra di esse una pioggia di zolfo e di fuoco che 
ad eccezione di Segor ridusse in cenere le case 
e gli abitanti. Gli animali stessi, ogni pianta, 
ogni sorta di vegetazione fu consumata. Di poi 
la terra si spalancò e formò un profondo lago 
detto mare m o r to , sia per la moltitudine di 
cadaveri inghiottiti nel suo sprofondamento , 
sia perchè in esso niun essere anim ato, vi 
possono vivere.

E' detto comunemente asfaltide ovvero bi
tuminoso perchè le sue acque sono a guisa di 
denso bitume. Dicesi anche marmoreo per la 
sua solidità, perciocché gli uomini ci possono 
camminare sopra per qualchè tratto sopra la 
superficie senza sommergersi. L'imperatore



sa farli conoscere a suo tempo per 
manifestare la sua gloria. La santità 
ed i miracoli del fedele servo di Dio 
cominciarono di bel nuovo a spandersi 
fra i popoli vicini. Caritone si prestava 
volentieri a curare i mali del corpo, 
per guarire di poi i vizii dell’anima, 
principale oggetto delle sue f atiche. 
Molti allettati dalle sue parole e ricono
scenti a' benefizi lo supplicavano di la-

Vespasiano ordinò di legare insiem e alcuni giu
dei, di poi li fe' lanciare sopra le onde del 
mare m orto , e vi restarono a gala senza an
dare a fondo.

La sua lunghezza è di 175 chilometri che 
corrispondono circa a settanta miglia piemon
tesi, e largo 37. Esso è tutto improntato dei 
segni terribili della vendetta divina. Le sue 
acque sono inette al nav ig lio , gli uccelli che 
vi volassero sopra a poca altezza cadono morti 
pel fetore, niun animale, nemmeno i pesci vi 
possono vivere.

Nello spazio di dodici miglia dal lago non 
si osserva che una terra di colore di cenere, 
che produce soltanto insetti ed animali vele
nosissimi.

Giuseppe Flavio aggiugne che per eterno ri
cordo del terribile castigo si vedevano certi 
alberi a produrre delle mele in apparenza bel
lissim e, ma colte e maneggiate se ne cadevano 
in polvere.

La Sacra Scrittura nota l'incendio della Pen
tapoli come un segno sensibile e permanente 
delle gravi pene con cui l'ira divina nell'altra 
vita punirà i peccati degli uomini.



sciarli vivere con lui e di volersi diretta
mente prendere cura delle anime loro.

Caritone li accoglieva con bontà e 
perchè vi fosse posto per alloggiarli co- 
strusse un’altra Laura, ossia una quan
tità  di celle regolarmente distanti l’una 
dall’altra. Questa Laura diventò assai 
celebre perchè fu am pliata da un fa
moso solitario , s. Elpidio , uomo di 
straordinaria virtù.

Costui passò quivi venticinque anni, 
cibandosi soltanto al sabato e alla do
menica di ciascuna settimana con pane 
ed acqua.

Alla vista per altro del concorso di 
gente che ogni giorno si andava cre
scendo, Caritone scorgendosi turbata 
la tranquillità stabilì di recarsi altrove. 
Diede a quei novelli monaci gli stessi 
regolamenti che aveva lasciato a quelli 
di F a ra n , deputò uno a fare le sue 
veci e raccomandando a tutti l’osser
vanza religiosa andò più oltre nella 
solitudine. Fece alcune miglia di cam
mino e passando a poca distanza dalla 
città di Tecua, si portò sopra ad una 
roccia altissima, che pendeva verso il 
m are morto. Anchè colà cominciò a



farsi concorso di gente. Gentili, ebrei 
correvano in folla a vedere il solitario 
di Tecua, tutti mossi dal desiderio d’in- 
struirsi nella religione, ricevere il bat
tesimo e molti altri per purificare le 
anim e loro col sacramento della pe
nitenza. Non pochi eziandio animati 
dal desiderio di assicurarsi 1’ eterna 
salvezza chiedevano di rim anere con 
lui. Alla vista di tante dimande egli 
volle appagarli, ma li mise ad una 
grande prova.

Cercò una spelonca posta in un luogo 
diroccato ove niuno poteva recarsi se 
non arram picandosi come animali a l
pestri. Quivi edificò un’ altra L au ra , 
che in lingua Siriaca fu detta Laura 
Suca, ma in greco è espressa con una 
parola che vuol dire Laura vecchia, 
per distinguerla da un’ altra che fu 
pochi anni dopo edificata colà vicino.

Anche in quel luogo inabitato ed ina
bitabile cominciò a concorrere gente; 
la qual cosa disturbava alquanto lo spi
rito  di meditazione del nostro santo.

Accorgendosi intanto che si avvici
nava alla fine de’suoi giorni desiderava 
di rom pere ogni relazione col mondo, e



dim orare in un luogo ove senza disturbo 
potesse m editare le verità celesti. Un 
giorno portatosi sul pendìo di quella 
montagna vide non molto lontano una 
rupe altissima, che prese poi il nome 
di T rem asto , cioè china del monte. 
Niuno poteva recarsi colà se non ar
rampicandosi e facendo uso di scale. 
Quella rupe era spaccata nel mezzo e 
formava una specie di spelonca ;questa 
fu scelta da s. Caritone per sua rego
lare abitazione. Passò qui molto tempo 
finché per la vecchiaia e per le con
tinue fatiche non poteva più andare 
a prendersi acqua nella valle. D’altro 
canto gli rincresceva di cagionare di
sturbo ad altri con quel servizio. Che 
fare adunque? egli prega, e Dio lo prov
vede. Siccome non molto lungi di là 
Mosè aveva percossa una pietra donde 
ne era uscita acqua abbondante, così 
alla preghiera del servo di Dio si vide 
da un angolo del suo antro scaturire 
una fonte freschissima e limpidissima, 
la quale servì a dissetare il nostro 
santo e a provvederlo di quanto gli 
e ra  necessario per la vita. Molti secoli 
dopo esisteva ancora quella fonte ma-



ravigliosa e tenevasi come acqua pro
digiosa atta a spegnere la sete e guarire 
i mali del corpo.

CA P O VI.

Dio gli fa conoscere vicina la morte. —
Chiama a se i  suoi religiosi, lascia
m olti ricordi e muore santamente.

Si avvicinava ognor più il giorno in 
cui Dio voleva rim unerare tante peni
tenze e tante lunghe fatiche del fedele 
suo servo, chiamandolo a godere l’im 
mensa felicità del cielo. Avutane da Dio 
chiara rivelazione del giorno e del
l’ora, egli radunò tutti i capi delle case 
fondate e tutti i fratelli dei tre monasteri. 
Da essi accompagnato andò alla Laura 
di Faran dove prim ieram ente aveva 
esercitato il suo ingegno e le sue virtù. 
Come se li vide tutti attorno cominciò 
loro a parlare dei beni celesti in questo 
modo: Io me ne vado, figliuoli m iei, 
e spero di volare in seno a quel Dio 
da cui ho ricevuto tanti benefizii; il 
tempo dello scioglimento del mio corpo 
è vicino. Bisogna dunque che voi stessi



abbiate cura delle vostre ani me. Fate 
penitenza mentre siete in tempo ; giac
ché dopo la morte cessa ogni mezzo 
a procurarvi alcun merito. Ricordatevi 
che è momentaneo quello che patite 
nel mondo, ma che è eterno quello che 
si gode in cielo.

Prim ieram ente siate fermi nella fede, 
non iscoraggiatevi nei perico li; conser- 
vate una vita pura e cadendo in qual
che colpa studiatevi di tosto purificare 
la vostra coscienza. Santificate il vostro 
corpo perchè esso è l’abitazione della 
grazia di Dio, che forma la santifica
zione dell’ anim a vostra. Ricordatevi 
che l’ira  è un gran male, perciò pro
curate di conservare tra  voi la pace 
e la concordia. Che se accadesse qual
che discordia, mai non lasciate che il 
sole tram onti senza che vi siate ricon
ciliati. Appena che un cattivo pensiero 
vi corre nella mente adoperatevi subito 
di cacciarlo. P iù si lascia che rim anga 
in v o i, più difficile riescirà il cac
ciarlo via.

Le vostre armi per combattere i ne
mici dell’anima siano il digiuno, la 
preghiera, le lacrime, il pensiero della



m o rte , dell’ inferno e sopratutto la 
beata umiltà. Questa è l' arma più po
tente di tutte e la più formidabile ai 
nostri nemici spirituali. Un mezzo si
curo, per non cadere vittima di per
versi pensieri, è questo. Custodite i 
vostri sensi, specialmente gli occhi e 
le orecchie. Queste sono le due fine
stre per cui il demonio s i  fa strada  
nel nostro cuore.

Il più prezioso di ogni possesso si 
è il possedere niente.

Il possessore delle vere ricchezze è 
colui, che disprezzando ogni cosa, non 
si lascia lusingare da nessun bene della 
terra. L’apostolo s. Paolo annovera le 
cose che ci sono necessarie; che ab
biamo di che vestirci e sfamarci, questo 
basta ad un cristiano. Guardatevi bene 
dal giudicare le azioni altrui ; invece 
di giudicare gli altri, giudichi ciascuno 
ogni giorno se stesso, esamini la sua 
coscienza e faccia quanto può per cor
reggersi dei difetti che ha scoperto.

Un nemico petulante e pericoloso 
si è il ventre che malamente corri
sponde a chi gli fa del bene. Noi dob
biamo dominarlo colle fatiche, col di



giuno e col tenerlo lontano da ogni più 
piccolo atto che possa trasparire im
modesto.

L 'ospitalità è parim enti un gran 
mezzo per farci del merito avanti a 
Dio, imperciocché m entre noi sommi
nistriam o ristori ai corpi con grande 
facilità si possono curare i gravi mali 
dell'anim a.

Ma queste cose importano disturbi 
e fatiche ed io voglio suggerirvene uno 
che costi più poco, ma che è efficacis
simo ad ottenerci il perdono de’nostri 
peccati. Qual è questo mezzo? Perdo
nare i peccati a quelli che li commet
tono, la qual cosa non solamente piace 
a Dio e ci  ottiene da lui il perdono 
dei nostri m ali; ma eziandio fa un gran 
bene al prossimo e spesso si guadagna 
al Signore colui che in  nessun modo 
erasi potuto ridurre al buon sentiero.

Dopo di aver dette queste e molte 
altre cose a’suoi discepoli raccomandò 
a tutti di aver cura della salute dell’a- 
nima, li benedisse e nell’ atto che li 
benediceva senza provare alcuna vio
lenza del male lasciava il corpo tra 
le braccia de’suoi figli spirituali, men



tre l’anima volava gloriosa a godere 
quel premio infinito che si gode in 
cielo per tutti i secoli. Prim a di mo
rire  s. Caritone predisse molte cala
mità, da cui doveva essere travagliata 
la Chiesa di Gesù Cristo.

Con approvaz.  della Revisione Ecclesiastica.
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